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ANNO XXVI 


Milano, dicembre. 
el vespero nebbioso del 7 di- 
cembre, giorno „solenne di 
S. Ambrogio, Patrono di Mi- 
lano, alla periferia occiden- 
tale della metropoli lombarda 
-si è svolta la cerimonia della 
posa di un prima pietra. Sua Emi- 
nenza il Card. Giovanni Battista 
Montini, con la sua benedizione, ha 


dato il «via» alla costruzione di- 


un nuovo padiglione del. Piccolo 
Cottolengo di.Don Orione: un ‘nuo- 
vo padiglione destinato ai « poveri 
più poveri», con una Sandia medi- 


co-pedagogica per minori ricupera- 


bili, un reparto per signore- biso- 
gnose di assistenza, e altre provvi- 


fe istituzioni di carità e ai reli- 
gione, t 


Parlando alla. 


rose alte personalita civili, militari 


e religiose —- tra cui il ministro del 


Turismo Umberto Tupini, i Vescovi 


Mons, Angelo Zambarbieri e Mon- 


. signor Alberto Castelli, il sindaco 
di Milano prof. Ferrari — il Succes- 


sore di S. Ambrogio così ha escla- 


` mato: «It superiore di questa Casa 


ha potuto avere dei sogni quasi te- 
merari, perchè sa che il cuore dei 
Milanesi non lascia mai deserta la 
sua mano e non lascia cadere i 


suoi progetti». Alla luce del me- 
`: morabile programma di Don Orióne 
(«Il Piccolo Cottolengo accoglierà 
. tutti quelli che- hanno. bisogno di 

-~ assistenza, di aiuto e che siano ve- . 
 famente abbandonati, 


veramente 
-poverissimi, da qualunque parte 
vengano, di qualunque religione sia- 
no, e anche i senza religione, poi- 
chè Dio è padre di tutti... »), i pre- 
senti si rendevano conto dei motivi 


- e delle realtà che avevano reso pos- 


C'è deserto e deserto, 
La solitudine e H deserto, 


un deserto. 


Y folla e di vita intensa. Una cascata fragorosa, un 
Y braccio gilénzioso di flume, avvivano una terra, 
| Y rompono ‘una solitudine, animano un deserto, 
j fanno compagnia. Deserto, veramente deserto è 
Y quetlo ove l'uomo, questo piccolo pugno di materia, 
Y ma vivo, è circondato da tutte le apparenze di- 
YG morte, è penetrato soltanto da un sentimento di 
Y morte. Tutto vive, è vero, perché iddio in tutta 
h, ta sua opera - dove più, dove meno - ha lasciato 
h, impronta del suo sigillo, e cioè una vita, quale 
j si sia. Ma è un fatto, che te forme povere e 
Y inferiori di vita, le forme più lontane dalla ric- 
% chezza, complessita e potenza deha vita umana 
% (l'uomo è la creatura più viva del creato), somi 
f, gliano quasi una morte. 

h, Ebbene, questa solitudine non è dannosa al- 
Y uomo, per quanto apparisca tremenda. Non è 
Y  dannosa, purché luomo non sia un pavido, un vile. 
% Questa solitudine jo riconduce, per contrasto e 
Y reaziane, a sentir vivere ta propria anima, a sen- 
Y tire Iddio e ta vita divina. Fra morte circo- 
H stante, intorno e sopra a noi, anima nostra si 
f sveglia, si occupa di sé, si mette dinanzi e di fron- 
% te a sé stessa: in una parola, vive. Non solo, ma 
j vede iddio, lo sente, lo pensa, ne è come assediata 

Z 


c'è solitudine è solitudine. 
innanzi tutto, sono in 
quei luoghi dove non s'incontra l'uomo, né la sua 
. abitazione, né il suo lavoro; quei luoghi nei quali 
non una traccia comparisce di vita umana, né 
antica né recente, né spenta né viva, 
monumentale, i ruderi d'una grande città disse- 
polta, bastano a popolare una solitudine, a riempire 


Se si vuol giungere a un deserto ancor più 
deserto, a una solitudine ancora più sola, bisogna 
trovar quei luoghi nei quali non soltanto non 
apparisca segnò di vita umana, ma 
apparisca segno di nessuna vita: né animale, né 
vegetale e nemmeno degli elementi, Un luogo 
pieno d’uccelli non sembra davvero un deserto. 
Un bosco sterminato, dove l'uomo non entri e non 
sia mai entrato, dà sempre umimpressióne di 
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Arcivescovo. 


Certo, la cerimonia dello. scorso . 7 
dicembre aveva qualcosa di diverso 


dalle altre consimili, pur tutte me- 


ritevoli e sante. Era una commo- 
zione particolare quella che domi- 
nava gli spiriti. E mentre S. Em. il 


Card. Montini benediceva e depone- 


va nel terreno la pietra fondamen- 
tale del nuovo edificio — fungendo 
come madrine una vecchietta quasi - 
novantenne, ospite del Reparto si- 
gnore bisognose, e una minorata 


psichica di 14 anni, della istituenda | 


Scuola medico-pedagogica — e poi 
mentre il Porporato visitava i vari 


‘reparti funzionanti, come per un 
meraviglioso prodigio, da venticin- — 
que anni, e quindi inaugurava al- ; 


cune opere della chiesa dell’Istitu- 
to — il battistero, il pavimento 
marmoreo — e anche prima, du- 
rante la Messa celebrata all'inizio 
della cerimonia dal Vescovo -cõa- 
diutore di Guastalla, S. E. Monsi- 
gnor Zambarbieri, ognuno sentiva 


di trovarsi nel regno autentico del- 
‘la carità cristiana, illimitata, sce- 


vra di discriminazioni, lontana da 


argomentazioni, da formule, e dalle 


esitazioni, talvolta anche ragione- 
voli, di tante forme di bene, una 


carità così ciecamente e fiduciosa- 


mente operante di cui forse sono 


esistiti ed esistono ben. pochi ri- 
scontri, da quando Cristo ha ènun- ` 


ciato i due massimi comandamenti 
della legge di Dio. 


«La porta del: Piccolo Cottolengo 


milanese non domandera a chi en- 
tra se abbia un nome, ma solo se 


abbia un dolore»: sono parole di 


Don Orione. E ancora: «Esso non. 


MEDITAZIONE PER L'AVVENTO 


CLAMANTIS 


(dal Vangelo della IV Bona d’Avvento) 


e la 
Una rovina 


Proprio cosi. 
iddio e santificarci, 


dove non allontanamento da 


natura, 


ciali, 


nostro star 


deserto, 


tudine. La tremenda 


, e stretta, si da non potergli sfuggire, e€ neanche 
poterne allentare ia presa. 

Ecco ‘perché tante voite iddio, la Chiesa, ani- 
‘ma ci domandano un po’ di solitudine, un po’ di 
deserto, Ecco perché si dice che nel 

nella solitudine zampilla l'acqua della vita eterna, 
contemplazione dell’eterno vince dentro di 
noi l'attenzione al tempo. 
it creato con le sue bellezze è la 
società con i suoi legami ci. sono dati per todare 
in realità, mediante il peccato 
che abita nelia nostra anima dopo ia colpa origi- 
nale, in realità natura e società, 
d’innalzamento vergo iddio, ci divengono scale di 
Sono sempre le stesse 
scale: vuol dire che noi, in fuogo di satire, discen- 
diamo; invece di innatzarci, 


Dio. 


a cominciare dalla mostra natura, dalla 
nostra carne e dalla nostra anima, 
fomite. di godimento, di ritorsione su se stessa, di 
reciusione entro se stessa. Noi, 
stante, ci sembriamo fatti per noi stessi. Di noi 
e della natura ci serviamo per if nostro culto, per 
ii nostro piacere, per «questa » vita, Parimenti 
delia società, e dei rapporti familiari, 
invece di servirci a lode di Dio e salvezza 
dell’anima, ce ne serviamo per costruire tutta una 
rete d'interessi e passioni, tutto un sistema di 
relazioni periture, vane, 
ziamo ia natura, così divinizziamo la società. Fuori 

del nostro guadagno, della nostra ambizione, del 

bene, non conosciamo né vogliamo 
conoscere nulla. Della nostra casa transeunte, che 

è la terra, ci facciamo una cupa prigione. 
di aiutarci l'un altro, facciamo come i polli di 
Renzo: ci becchiamo e affliggiamo l'uno con l'aitro. 

‘Questa solitudine e questo deserto sono tanto 

più da temere che non ta prima solitudine e il 

primo deserto che abbiamo detto. L’un deserto,: 
il primo, è un deserto materiale, e da esso può 

nascere e rafforzarsi ta vita spirituale. L’aitro 

it secondo, è deserto spirituale. 

C’è dunque deserto e deserto, solitudine e soli- 

solitudine è 


y 
. 
y 
t 
i 
* 
` 
~ 


a 


ha impiegati} non formule burocra- 


tiche che spesso angustiano, se pur 
“hon rendono umiliante, il bene: 
niente che somigli ad una ammi- 
nistrazione ».. E inoltre: «II : Pic- 
colo Cottolengo nón ha 
esso ya avanti giorno per giorno», 
Ecco i segreti dell’immensa opera, 
ecco i motivj della sua preminenza 
nel campo operoso del bene, E in- 
fine, quale scarna esiguità di parole 


da un lato. e quale gigantesca te- . 


‘stimonianza di fatti dalľaltro! 
=H Piccolo Cottolengo di Milano 


sorge al Restocco, presso piazza 
‘Tripoli, in una zona che venticin- 


que anni fa era al limite estremo 
della città. Si estendevano, oltre 
-FOlona, campi a non finire con solo 
qualche cascina di contadini., Era 
una zona di caccia. Fra tanto verde 


-spiccava una’ piccola costruzione 


barocca e una chiesetta: un con- 


: vento di Suore Carmelitane Scal- 
ze, che abitavano l'antica villa del- 
-barone Monti di Brescia. In pro- 


cinto di trasferirsi in altra sede, 
sempre a Milano, le monache ave- 
Vano messo in vendita la villa. Il 
4 novembre- 1933 nella piccola co- 
struzione del Restocco si insedia- 
vano un sacerdote, Don Carlo Ster- 


_pi, collaboratore e futuro successo- 
Te di Don Orione, e cinque suore. 


santo Prete di. Tortona non affi- 
va ai suoi inviati altra ricchezza 


Che la benedizione, la comprensione 


ẹ il conforto del Cardinale Arcive- 
seats Schuster, e il grosso debito . 


contratto 'nell’acquistare la vila. 
Nasceva così il Piccolo Cottolengo. 


Alcuni anni dopo, nel 1939-40, il 
« granello di senape », come l’aveva 
definito il Card. Schuster, s’ingran- 


deserto e 
loro! 


invece di scale 


ci abbassiamo. La 
diviene un 
e la natura circo- 
civili, 


so- 


caduche. Come diviniz- 


invece 


quella per io 


redditi...:. 


appunto dove a rap uria e s'interseca la 
vita naturale e sociale. in una grande folla, quante 
voite il deserto è immenso! Basta pensare, per 
scoprire un tale deserto 
pochi, fra quella folla, pensano a Dio e all'anima 
"Tutti pieni d'una vita febbrile ma vana; 
tutti agitati da una vita interna ma inutile, anzi 
dannosa; tutti indaffarati a non conciudere nulla, 
fuorché la loro morte eterna! Fai tanto, per rag- 
giungere quel- posto, quel lucro, quella gloria: ma, 
nei piano dell'eterno (che è it solo piano possibile 
delia nostra vita), che cosa vaigono que! posto, 
quel lucro, quella gloria? Per costruire un patri- 
monie, una casa, un benessere materiale ci si 
dimena orribilmente da mane a sera: é qùbel patri- 
monio, quella casa, quel 
che cosa ci salvano dalila morte temporale e dalla 
eterna? in che cosa ci aiutano alla vera vita, alla 
vita che non finisce? in che cosa ci fanno vivere 
veramente e sanamente? 

Tante riflessioni non conducono né al nichilismo 
né alla disperazione, Non si nega ia natura né 
ja società, che sono opera di Dio © un dono ma: 
gnifico, che non -si può nemmeno rifiutare quan- 
d'anche volessimo. Ceme si fa a riflutare la vita? 
ci si può togliere « questa » vita, non però la vita. 
Non dunque si negano la natura e ia società; si 
nega if nostro vizioso attaccamento all’una e al- 
l’altra, come se non ci fosse l'anima né iddio, come 
se non ci fosse l'eternità. Come se non ci fosse, 
già in atto, l’« altra » vita. 

iddio chiama nei deserto. Chiama attraverso un 
Santo o l'altro, o chiama direttamente. 
ma nel primo deserto che abbiamo detto, quello 
materiale e buono; è chiama nel secondo, 
spirituale e cattivo. Ci fa sentire «la voce gridan- 
te nel deserto », o tra ia follia tumultuante o nelta 
solitudine più sola. Non si stanca di chiamare, 
chiamare, chiamare. 

Gesù stesso, di cui stiamo per celebrare ia na- 
scita, non è che la Parola di Dio, non . altro: 
e iddio che paria. 


J 
> 


con di una 
zione di quattro piani, -progettata 
— come tutte le successive e anche 


quella che sta per iniziarsi — dal- 


Varchitetto Bacciocchi. Un’altra co- 
struzione, collocata di tronte alla 
prima, sorgeva nel 1948, Ne] 1952 
sorgeva la chiesa dell’Istituto, dedi- 


cata a San Benedetto, che per vo- 


lere dell’Arcivescovo Schuster. dive- 
niva l’anno seguente parrocchiale 
della zona, che nel frattempo si era 
popolata di case, dì quegli enormi 


e fitti palazzi- caratteristici delle zo- 


ne di periferia: gli abitanti hanno 
raggiunto poco. il numero 
18.000. 


"F 


‚basta pensare quanto 


benessere materiale in 


iddio chia- 


queto 


í 
DON GIUSEPPE DE LUCA 


WN 


» 


“per mezzo della chiesa: 
situata a sinistra del tempio, che = ` 
nuova. 


sara integrata dalla parte 


di cui è stata posta la prima pie- 


in quella 


tra, si trovano tutte le opere fem- = $f- 


minili; in quella di dëstra le opere 
maschili, escluso ultimo piano spet- 
-tante ancora-alle femminili. Di fron- ` 
te alla chiesa, l’antica villa del ba- - 
rone Monti — ¢he è destinata in 
futuro a scomparire — accoglie a 
locali semplici e disadorni la dire- ... 
di qui svolge, 
con umilta e coraggio, la sua instan- _ 
cabile opera animatrice e coordi- 


zione dell’Istituto: 


natrice il direttore del Piccolo Cot- 


l tolengo, Don Fausto Capelli. Con 


fui lavorano altri tredici « Figli del- 


“la Divina Provvidenza », che sono 


+ sacerdoti di Don Orione. 
Ii sorriso di Don Capelij da al 


cia in Dio, di amore verso il pros- 
simo. Anche i suoi confratelli de- 
stano le stesse sensazioni. 
no felici della loro missione, che 


genere. 


tate circa 450 vecchiėtte, un cen- 
tinaio di «buone figlie» — come 
vengono chiamate le minorate psi- 
chiche — e sessanta orfanelle. (Fun- 
zionano inoltre un asilo per le bim- 


rocchiale). 
Queste varie R di dpnne 


visitatore un'impressione incantevo- 
le ed immediata di bontà, di fidu- ~ 


Essi so- 
comporta sacrifici e fatiche d'ogni | 


Nel reparto ay sono 


be -della zona ed un oratorio par- 
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diverse, come ben s’intuisce — .e 


di eta così varie da abbracciare tut- - 
ta la durata della vita umana, sono 
. sistemate, assistite, confortate, nei 


vari piani dell’edificio loro riserva- 


` to. A tutte, la carità dei figli di Don -/ 
» Orione è elargita senza la benéhè / 
minima contropartita: dire che que- ` 
sta è la casa dei sofferenti, in que” 


sto caso non è un’espressione retó- 
rica.. Le poche Suore, della Congre- 
gazione di Don Orione, compiono 
qui miracoli di abnegazione, Ma, 
com’é nello spirito’ dell’opera orio- 
nina, sono le stesse ricovefate ad 


aiutare, in quanto possong, le loro 


sorelle (Cosi come, nell’altro edifi- 
cio, i meno colpiti aiutano i pit bi- 
sognosi tra i lorá frateili). 

Ecco, per esempio, il reparto delle 


_orfanelle. Per loro si tengono i corsi 


della Scuola commerciale, ed esse 
poi si dedicano a ún laboratorio di 
magiieria:: Nella /vita rimarranno 
“sempre unite, tramite un’associazio- 
ne di ex-alunne, al loro antico nido 
ospitale: Ed i il reparto dele 
« buone figlie»: alcune possono es- 
sere, almeng in-parte e con infini- 


- ta -pazienzą recuperate, altre sono 


affatto iryecuperabili. Esse hanno 


` talvolta áspetti impressionanti, in 
alcune lá natura si è accanita con 


scherzi’ atroci. — Anni fa riuscim- 
mo a/ tenere in vita per cinque 
mesi/una, piccina con tre gambe — 


f 


bisognose di cure — delle cure più- 


Sua Em.za il Cardinale Montini benedice ja prima pietra $ 
del nuovo padiglione del. Piccolo Cottolengo di Don: Orione 


t 


€ 


dice il sacerdote che. accompagna 
nella visita. 


© Si alternano i refettori, A soggior- 


ni, i dormitori. Su ogni letto c'è una 


bambola. Le suore lavorano per mol- 


ta parte del giorno nella cucina e 
nel guardaroba., Una cappella ac- 
coglie le ricoverate non impossibi- 
litate, per le funzioni quotidiane (ve 


-mè un’altra nel reparto maschile). 


Nei locali loro’ destinati, vivono le 
signore anziane, — Una volta era 


---più frequente che adesso il caso di 
mamme che abbandonavano i bam- 
bini, ora sono i figli a cacciare di 
‘casa i genitori che hanno raggiunto 


una certa eta! — osserya con ama- 
rezza l'accompagnatore. Queste don- 
ne eseguono piccoli lavoretti, spes- 
so curiosi: tappi di strani tipi, spe- 
ciali asole per attaccare ai vestiti 


mesposti in vetrina i -cartellini col 


prezzo, e tanti altri. 
AWRultimo ‘piano, le vecchie cro- 


niche, costrette a tenere il letto: 


in fondo all’ampia corsia, sorge 1’al- 
tare su’ cui ogni giorno si celebra 
la Messa. Siamo venuti a sapere 


che anni fa morì qui una donna di 
104 anni, di condizione sociale di- | 


stinta: nella sua vita aveva cono- 


~“ sciuto persone illustri, e aveva ospi- 


ff 


tato nella sua casa Giuseppe Maz- 
zini, i fratelli Cairoli e altri uomini 


Risorgimento. 


Ed ecco linfermeria, dove il me- 
dico dell'Istituto, il dottor Massone, 
che è un sanitario giovane ed en- 
tusiasta di quest’opera — decisa- 


mente unica per lo spirito e le ca- ` 


ratteristiche che la anima — pro- 


diga con instancabile fervore la sua 


“non certo facile opera. Vi è accan- 


minorati psichici recuperabili avran- . 


to uno studio dentistico. 


¿= Nel reparto maschile sono ospi- 
tati-165 elementi: mutilatini (qui 
" Don, Gnocchi iniziò la sua attività, 


per trasferirsi in seguito in altre: 
sedi), poliomielitici e discinetici. I 


> qe 


Ja 


. 
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pietra _ 
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Pateynamente 


m 


a BENEDETTA LA PRIMA PIETRA DAL CARDINALE MONTINI 


no nel nuovo padiglione — come si 
è detto — una Scuola medico-pe- 
dagogica. Qui è stata istituita, con 
accordi con le competenti autorità 
di Governo, una scuola commer- 
ciale e una tecnica, che frequen- 
tano coloro tra i ricoverati the ne 
sono in condizioni di possibilità, A 
Seregno, in Brianza, funziona da 


pochi mesi una specie di succur- 


sale di questo reparto maschile del 
Piccolo Cottolengo, destinato ad ac- 
cogliere i vecchi minorati psichici: 
deve ancora essere ufficialmente 
inaugurato. . | 
Ii dottor Massone accompagna il 
visitatore ad osservare la sala ope- 
ratoria, dove vengono effettuati pre- 
valentemente interventi ortopedici. 
Fino a qualche tempo fa eseguiva 
questi delicati interventi il prof. An- 
novazzi, titolare della Cattedra al- 


. YUniversità di Pavia. 


Anche nel grande reparto ma- 
schile, destinato in un futuro a ul- 
teriori allargamenti, come risulta 
dal plastico del progetto esposto in 
direzione, si susseguono i tristi spet- 
tacoli del dolore umano. Ma il do- 
lore è illuminato dal coraggio che 
dimostrano coloro che hanno la co- 
scienza delle proprie condizioni, e 
soprattutto dalla bontà dei sacer- 
doti, del medico, delle suore, di 
tutti. 

Il saluto «Deo gratias» risuona 
ad ogni incontro, per queste corsie, 
per le scale, per i corridoi ed i cor- 
tili. La carita di Don Orione ha do- 
vunque vibrazioni intense, fresche, 
meravigliose. — Caratteristica prin- 
cipalissima di questa carità — os- 
serva il medico dell’Istituto — è di 
non respingere nessuno che qui si 
rivolga, mai nessuno, assolutamen- 
te nessuno. Se un giorno si presen- 


tassé un appestato per farsi curare,- 


il Piccolo Cottolengo non 1o-allon- 


tanerebbe, ma si darebbe immedia- 
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tamente da fare per creare intorno 
a lui tutta l'organizzazione neces- 
saria al suo caso, per assisterlo ade- 
guatamente e non contagiare gli 
altri. E’ l'opera che si modella e si 


adatta al bisognoso, e non invece — 


quest'ultimo ad essere catalogato — 
e di conseguenza accolto o riman- 
dato — in base all’organizzazione o 
alla disponibilita dell’opera stessa. 


Noi pensiamo a tante cose: per 


esempio, ai profughi russi che nel- 
l'estate de) 1938 bussarono. al Pic- 
colo Cottolengo, e non v'era posto 
per toro, e furono accolti in chiesa. 
Pensiamo all’ultimissimo episodio, 
quello avvenuto il giorno anteceden- 
te la cerimonia della prima pietra: 
una : donna maniaca che lascia il 
suo ricovero nel Comasco per chie- 
dere ospizio, chissà perchè, al Pic- 
colo Cottolengo di Milano. Per un 
pomeriggio intero nessuno si spa- 


zientisce — con tutto il da fare che 


cè, quello solito, e quello di un tale 
giorno! — e la si ascolta con amore 
nelle sue sconclusionate argomenta- 
zioni. Dopo le opportune ricerche, 
è notte fatta: ma il medico del- 
YIstituto rinuncia alla cena, e a 


meta del suo riposo, per riaccom- 
pagnare la donna alla. propria re- 


ag dove tutti sono in pena per 


`- Pensiamo a tutte queste cose, e 
a tante altre — cose grandi e pic- 
cole, e anche minuti particolari, ma 
che hanno un valore inconfondibile 
— e allora ci sentiamo di far no- 
stra l'espressione del Card. Mon- 
tini, al termine di una sua comme- 


morazione del Servo di Dio Don Lui- __. 
«Cerchiamo che Don 


gi Orione: 
Orione sia con noi, e a Chiusura di 


questa’ memoria, che i 


ringraziamo 
suoi passi umili e buoni di servo del . 


Vangelo siano arrivati fino a Mi- 
iano». 


N. M. LUGARO 
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occesione della posa della prima pietra del nuovo padi. 
plone del, Piccolo Cottolengo di Don Orione, è stato indirir- 
sato a Sua Eminenza il Cardinale Giovanni Battista Montini 


seguie telegramma del Santo Padre: 


| Keto e grato al Signore- che mediante il suo la no- 
- biltà di-animo di pti generosi benefattori i Piccolo Cottolengo di Don Onone, 
Urano di senape gettato nel solco fecondissimo della carità e jelicementé trasfor- 
mato durante $ suoi Primi cingue lustri di vita in un rigöglioso albero ie- cüi 
ombra tanti diletti provati ftgli trovano asilo e 
te si ed incrementi con 


P 


provvide materne cure, maggior- 
i nuovi padiglioni, di cut pones la prima 
po della propria azione benefica, Augusto Pontefice imparte ai bëne- 
adi tanto Padte é @ quanti li sostengono e coadiuvano nelle loro Sante 


attivita o gono di queste prezioso oggetto una speciale confortatriée & propala- 
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udiamo le loro preghiere ed i loro Gianicolo, che li formò all’aposto- — 
canti, durante le solenni funzioni li- _ lato. | ! 
turgiche nelle Basiliche Romane e Nello stesso tempo ricorreva il as 
nelle visite stazionali, Centenario dj un’altra insigne isti- ~ = ~— 
Ritornano alla Nostra memoria, tuzione romana, cioè del Collegio di y 
come in una magnifica visione, i S. Maria dell'Anima, per la cui oc- 
numerosi ¢ folti pellegrinaggi, che casione sono qui convenuti molti d 
$i sono avvicendati, tra i quali, par- Vescovi dell Austria e della Germa- 
ticolarmente distinto, quello nazio- nia. 
nale di Francia, terra a Noi, per vari Non meno lieto è il ricordo delle 
titoli, cosi cara. : consolazioni ricevute dalle Comuni- 
Rivivono nel Nostro spirito le tà religiose di Roma; e particolar- 
giornate di fede, in cui si tributaro- mente Ci piace ricordare gli avve- 
no alle spoglie mortali di San Pio X, nimenti, ai quali Noi stessi pren- 
trasportate per breve tempo a Ve- demmo parte, quando si celebrò nel- ee 
nezia, fervide testimonianze di ve- la Basilica Lateranense il 750° an- 
nerazione e di pieta@; e quelle altre niversario della approvazione della 
giornate, che videro il loro ritorno Regola di S. Francesco d’Assisi, da 
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Padre iniziando il Concistoro Segreto ha invocato lo Spirito Santo con l'antica preghiera del- 
Pe Ramses ». Poi ha pronunciato Vallocuzione che qui riportiamo annunciando le provviste di chiese 


Dante, il Santo Padre è entrato 
alle 9,30 nella sala del Concistoro, 
dove erano adunati ji Cardinali Tis- 


chaud, Döpfner, Tardini, Di Jorio, 
Bracci, Roberti e Jullien, 


Rimasto solo con i membri del 


a Roma, allorchè, insieme con quel- 
le di un altro Santo, Giovanni Bo- 
sco, furono ad esse presentate in 
quest’ Alma Città entusiastiche espres- 
sioni di devozione popolare; e quan- 
do nello splendore della Basilica Va- 
ticana vi furono solenni Beatifica- 
zioni e Canonizzazioni; quando nel- 
la festa del Corpus Domini la SS. 
Eucaristia fu portata trionfalmente 
in processione per le vie dell’Urbe; 
quando, infine, nella stessa Basilica, 
ci fu la solenne Ora di Adorazione in 
onore di Gesu Eucaristico. 

- Nè potremmo dimenticare le cor- 
tesissime visite che Capi di Stato, 
fra cui quella recentissima dell’illu- 
stre Presidente degli Stati Uniti di 
America, ed uomini di Governo han- 
no voluto farCi. A tutti loro, che si 
sono mostrati animati dal sincero 


pacifica- 
dei popoli, va- 
da il Nostro ringraziamento, ẹ Pau- 
gurio che i loro sforzi siano coronati 
dal raggiungimento di una pace che, 
se vuole essere vera, giusta e dura- 
tura, deve preoccuparsi innanzitutto 
che i diritti di Dio non siano negati 


parte del Nostro Predecessore Inno- 
cenzo III; e quando, suil’Aventino, 
rivolgemmo la Nostra paterna pa- 
rola ai Monaci di S. Benedetto, dopo 
Velezione del nuovo Abbate Primate 
della Confederazione. Benedettina, 

Ascriviamo- infine a singolare do- 
no di Dio Vaver avuto il conforto 
di -consegnare il- Crocifisso, nella 
Basilica Vaticana, a più di 400 Mis- 
sionari e Missionarte, che, spinti 
dall’amore per Dio e per le anime, 
si accingevano a lasciare la propria 
patria e la propria gente per por- 
tare la luce del Vangelo in terre 


Ansietà e dolori 


Non potevano tuttavia mancare, 
come è inevitabile, in questo mon- 
do, motivi di ansietà e di dolore. 

Come potremmo tacere le gravi 
perdite di vite umane, ie devasta- 
zioni dj terre e le distruzioni di abi- 
tazioni, causate specialmente dalle 
inondazioni in molte regioni? La 
sventura di tanti- Nostri figli, che 


> Sacro Collegio, dopo che Mons. Dan- o dimenticati. - sono a Noi prediletti proprio per- 
Cardinali e per la — e elle z , Fumasoni Biondi, Co- te aveva intimato agli altri 1’« ex- Altri ricordi, infine, Ci sono par- chè visitati dal dolore, si è riper- 
l'annuncio di Vescovi. 


Accompagnato dai Cardinali pri- 
mi diaconi Canali e Ottaviani, dai 
dignitari dell’Anticamera pontificia 
ẹ dal Prefetto delle cerimonie Mons. 


gagianian, Frings, Ruffini 
Cicognani Gaetano, Valeri, Ciriaci, 
Siri, Legèr, Wendel, Urbani, Giobbe, 
Fietta, Cento, Chiarlo, Cicognani 
Amleto, Confalonieri, Castaldo Ri- 


tra omnes» (fuori tutti), il Papa, 
recitata l'invocazione allo Spirito 
Santo, ha pronunciato la seguente 
allocuzione in lingua latina: 


L’Allocuzione del Santo Padre 


Venerabili; Fratelli, 


Con viva gioia Ci vediamo circon- 
dati dalia vostra veneranda assem- 
blea, ed il Nostro sguardo si posa 
serehamente su di voi, Nostri col- 
laboratori, saggi e sperimentati, nel 
governo della Chiesa., 

Il motivo della vostra convocazio- 
ne è specialmente quello di ascrive- 
re nuovi membri al Collegio Cardi- 
nalizio, da Noi stimati degni della 
maestà della Porpora Romana. La 
scelta, che Noi abbiamo fatto, tra 
Prelati ¢ Religiosi di diverse Nazio- 
ni, si ispira al criterio che guida tut- 
ti i Nostri atti, di mettere in evi- 
denza la universalità ed insieme la 
unità della Chiesa la quale a nes- 
sun paese, a nessun è stra- 
niera, ma tutti ugualmente abbrac- 
cia perchè tutti le sono stati affi- 
dati dal Signore. 


Questo Concistoro, che cade ad un 
anno di distanza dal primo, tenuto 
all'indomani della Nostra elevazione 
‘al Pontificato, richiama, quasi per 
naturale forza, la Nostra memorta 
il Nostro pensiero agli avvenimenti 
succedutisi in questi mesi. 


Si ripresentano, così, alla mente, 
motivi di consolazione, di tristezza 
di speranza. 


Motivi di Consolazione 


E innanzi tutto vogliamo toccare 
brevemente cid che per Noi e per 
voi, Venerabili Fratelli, è stato mo- 
tivo di consolazione. Noi rivediamo 
le moltitudini innumerevoli di fede- 
li, giunti incessantemente da ogni 


parte del mondo, per venerare la 
tomba del Principe degli Apostoli e 
strigersi intorno al suo Successore, 
per dirgli la loro fedeltà inconcussa, 
il loro amore ardente, la loro filiale 
devozione ed obbedienza. 

Nelle allocuzioni che abbiamo loro 
rivolte, e quasi nei colloqui che ab- 


biamo avuti con essi, Noi abbiamo 
sentito il cuore di tutti quei figli 
battere all’unisono con il Nostro, ab- 


biamo visto accogliere le Nostre 


esortazioni ed i Nostri insegnamenti 

con prontezza, con riconoscenza, con 

entusiasmo. 
Noi sentiamo ancora le loro voci; 


ticolarmente grati, IL primo è quel- 
lo dei Vescovi, che in così gran nu- 
mero, già in questo primo anno di 
Pontificato, da molte parti del mon- 
do sono accorsi a Noi, 

Da parte Nostra abbiamo accolto 
con viva soddisfazione tutti e sin- 
goli questi Nostri Venerabili Fra- 
telli 


Ci piace però far menzione parti- 
colare dell’eletta rappresentanza dei 
Vescovi dell’America Latina, qui con- 
venuti nel novembre del 1958, e del 
folto gruppo di zelanti Vescovi de- 
gli Stati Uniti, i quali, con una nu- 
merosa schiera di sacerdoti, cele- 
brarono con Noi, nello scorso otto- 
bre, il I Centenario di quell’Alma 
Mater, la cui sede ora si trova sul 


cossa profondamente nell’animo No- 
stro. Eleviamo pertanto al Signore 
la Nostra preghiera, in suffragio di 
quelli che hanno perso la vita, e a 
supremo conforto di coloro che li 
piangono; ed esortiamo, neilo stesso 
tempo, quanti, Nazioni o singoli in- 
dividui, ai quali la Provviderza ne 
dà la possibilità, a porgere soccorso 
aj bisognosi, come Noi, nella misu- 
ra consentitaCi, abbiamo fatto. 
Ma abbiamo un’altra piu grave 
causa di dolore: non pochi, infat- 
ti, ignorando o dimenticando la lo- 
ro origine ed il fine eterno che li 
aspetta, offrendo un ben triste spet- 
tacolo, si abbandonano a piaceri in- 
gannevoli, e sono avvinti dalle pas- 
sioni della superbia e del senso. Noi 


igilia dell’Iimmacolata, il Santo Padre si è recato nella Basilica dei Ss. Apostoli per partecipare alla solenne funzione 
Some Fiovana. MIGI XXIII ha rivolto una paterna esortazione alla folla che gremiva il tempio. Prima di lasciare la Basilica il Sommo 
Pontefice si è soffermato presso la « Memoria» dell’insigne Card. Bessarione, apostolo dell’unita nel secolo XV, ricordato nel suo discorso 
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supplichiamo il Padre Celeste, af- 
_ finchè illumini la loro mente e pie- 
ghi salutarmente con la 

loro animo. 

La coscienza del Nostro officio pa- 
storale Ci impone quest’altro rilie- 
vo: per tanta parte dell’umanita è 
ancora purtroppo grave il proble- 
ma della .fame, Per rimediare a 
questa gravissima calamità, non si 
può in alcun modo ricorrere a dot- 
trine erronee ed a metodi deleteri e 
mortiferi di limitazione della prole. 

Occorre invece che le ricchezze, 
che dalla terra si attingono, siano 
: Messe — secondo che esigono il co- 
mando di Dio e la giustizia — a di- 
sposizione di tutti, Si migliori ia di- 
stribuzione dei beni terreni, si in- 
frangano ‘ie barriere dell’egoismo e 
dell’interesse, si studi il modo più 


consentaneo di favorire le regioni. 


meno sviluppate, ci si adoperi ner 
ottenere dalla terra stessa le incal- 
colabili risorse ancora nascoste che 
essa può offrire, a vantaggio di tutti. 

Inoltre non ancora risolta è la pe- 
nosa situazione di tante migliaia di 
profughi, esuli e miseri. E’ dovere 
di giustizia e di umanità trovare 
una equa soluzione a così grave pro- 
blema. Flerciò Noi salutiamo con 
piacere le iniziative che tendono a 
così nobile scopo. 

In modo particolare, però, il No- 
stro pensiero ed il Nostro trepido 
affetto vanno a quella parte del No- 
stro gregge, alla quale è tuttora ne- 
gato di professare e praticare libe- 
ramente e pubblicamente la propria 
fede. Noi abbracciamo con arden- 
tissimo amore tutti quei popoli, ove 
sono violate le leggi di Dio ° con- 
cuicati i più elementari diritti della 
libertà e della. coscienza umana. Le 
preoccupazioni che vi manijestam- 
mo lo scorso anno per le tristi con- 
dizioni della Chiesa in Cina non 
si sono — purtroppo — attenuate. 

Noi preghiamo istantemente il 
Signore, affinché, abbreviata l'ora 
delia prova, splenda presto per tut- 
ti essi lalba di più sereni e tran- 
quilli giorni. 

Questi pensieri, se a Noi ed a voi 
procurano un acerbo dolore, non de- 
vono tuttavia turbarCi. 

La Chiesa, dai suoi esordi fino ai 
nostri giorni, quasi mai ha cono- 
sciuto le pause della pace; e sebbe- 
ne agitata da tante tempeste, ha 
però sempre mantenuto lo stesso in- 
concusso vigore e la medesima for- 
tezza, perchè fondata da u Cri- 
sto sopra pietra fermissi 


ma 
Perenne giovinezza 
della Chiesa 


Tra i motivi di fiducia, Ci piace 
di ricordare leco che hanno avuto 
le Nostre parole e le Nostre Encicli- 


che. In modo particolare il fervore -gu 


e la gratitudine con cui į Sacerdoti 
hanno accolto l’esortazione alla san- 
tita, ad essi rivolta nell’Enciclica 
per il primo centenario della morte 
del Santo Curato d’Ars, sono tun va- 
lidissimo argomento per attenderne 
i più abbondanti frutti per laChiesa. 

Prima di porre termine a questa 
Nostra Allocuzione, desideriamo ri- 
chiamare alla vostra attenzione i 
due grandi avvenimenti, che gia da 
tempo annunziammo. 

iE’ imminente la celebrazione del 
Sinodo Romano. Le sapienti norme 
direttive che esso emanerà, giove- 
ranno a rinnovare e rinvigorire lo 
spirito di fede, la intensità dj vita 
religiosa, la esemplare osservanza, 


- (A.A.S. vol. 46, p. 653 


Nell’aula magna della Pontificia Universita Lateranense, nel corso di una solenne accademia sono state chiuse le celebrazioni in onore del 
Card. Pietro Gasparri nel XXV della morte avvenuta in Roma il 18 novembre 1934. Sono intervenuti molti Em.mi Cardinali e il Corpo Diplo- 
matico. I| discorso commemorativo è stato pronunciato da Sua Em.za il Cardinale Roberti che ha ricordato il diplomatico, uomo e il sacerdote 


specialmente da parte del clero, del- 
la disciplina; cose tutte che devono 
jar risplendere in esempio a tutti 
i popoli e a tutte le genti la Dio- 
cesi di Roma. 


Ferve la pri azione del Concilio 
Ecumenico. Sara questo, quando al 
Signore piacerà che sia convocato, 


un avveniménto di somma impor- 


tanza per la vita della Chiesa, per 
Vincremento della fede, per il ri- 
fiortmento dei costumi, — 

` Per il suo felice e fruttuoso esito 
sappiamo che i-figli della Chiesa, as- 
secondando volentieri i Nostri desi- 
deri, ovunque innalzano a Dio pub- 
bliche e private preghiere, sotto il 
patrocinio della Vergine Immacola- 
ta, che Noi stessi — Ci è caro il 
ricordo — nella vigilia della sua fe- 
sta abbiamo invocato a questo fine, 
quando, rinnovando dopo novant’an- 
ni un’antica consuetudine dei No- 
stri Predecessori. Ci siamo recati al- 


Basilica Romana dei Ss. Apostoli. 


In questo coro di preghiere che si 
innalzano alla Vergine Maria, con 
viva gioia sappiamo che sono uniti i 
Nostri figli della Chiesa dei 
Orientali, di cui più volte abbiamo 
avuto occasione di sperimentare lar- 
dentissimo amore verso Gran 
Madre di Dio, ma specialmente 


quando partecipammo in qualita di- 


Legato Pontificio al Congresso Ma- 
riano che fu celebrato nel Libano 
con abbondantissimi Jen nel 1954 


Come appare luminosamente. da 
quanto abbiamo brevemente esposto, 
è giovane ancora la Chiesa, E’ gio- 
vane, della giovinezza che le otten- 
ne, in retaggio perenne, il suo Di- 
vin Fondatore, a prezzo del suo San- 


e, 
Con lonimo aperto a questa lieta 


visione di vigore e di forza Noi pas- 


siamo ad ascrivere al vostro Colle- 
gio otto preclari ecclesiastici, le cui 
virtù e sapienza, come l'esperienza 
acquisita in vari uffici, hanno resi 
degni di questo onore, 

Il Santo Padre ha concluso lal- 
locuzione concistoriale dando lettu- 
ra della lista dej nuovi Cardinali, 
quindi, rivoltą agli astanti la dò- 
manda: «che ve ne pare? », ha det- 
to, sempre esprimendosi in lingua 
latina: « Pertanto, con la autorità 
di Dio Onnipotente, dei Santi Apo- 
stoli Pietro e Paolo e Nostra, creia- 
Mo e pubblichiamo Cardinali di 
Santa Romana Chiesa: 


ı giuristi cattolici, guidati dal Presidente dell’Unione stessa, S. E. lon. 


Nazionale, sono stati ricevuti dal Sommo Pontefice nella Sala del Concistoro. Dopo un suo elevato e vigo- 
roso discerso sul problema della stampa, Giovanni XXIII si è intrattenuto affabilmente con Puditorio * 


Riti . 


timo Cnocistoro segreto. Infine, so- 
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l'Ordine dei Preti: Paolo Ma- , 
rella, Gustavo Testa, Luigi Giuseppe {/””/// 


Muench e Gregorio Meyer; 
nell’ordine dei Diaconi: 
Larraona, Francesco Morano, Gu- 
glielmo Teodoro Heard e Agostino 
Bea. 
Con le dispense, deroghe e clau- 
sole necessarie, Nel nome de} Padre, 
del Figliuolo e dello Spirito Santo». 
A questo punto, sono entrati nel- 
Faula gli inviati della Segreterie di 
Stato, e gli « officiali » della Cancel- 
leria, i quali, presi i biglietti e i de- 
creti concistoriali di nomina, li han- 
no recati agli eletti, nelle sedi 
dicasteri ecclesiastici o di istituti 
Roma, precedentemente indicate d 
Prefetto delle cerimonie, 
'I biglietti, firmati dal Segre 
di Stato Card. Domenico Tardi 
recavano: «La Santità di Nost 
Signore, nel Concistoro Segreto 
questa mattina si è benigname 
degnata dj elevare alla dignità c 
dinalizia Sua Eccellenza Reve 
dissima (segue il nome eletto). T 
grazioso atto di sovrana conside 
zione del Santo Padre si parteci 
al Signor Cardinale (segue ancora 
nome) per sua intelligenza 

norma ». 

Il biglietto di nomina al Card, 
lo Marella, finora Nunzio Aposto 
in Francia — il quale non era p 
sente in Roma, dovendo ricevere 
berretta cardinalizia dal Capo 
lo Stato francees=— è stato co 
gnato, nella sede della Nunzia 
di Parigi, dall’« ablegato» pontifi 
Mons. Giovanni Benelli, accompa- 
gnato dalla guardia nobile con 
Carlo Nasalli Rocca di Corneliano. 

Dopo la partenza degli inviati 
della Segreteria di Stato e delia 
Cancelleria, j1 Papa ha preconizzato 
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tore di Reims Mons. Marty, e lOr- 
dinario della nuova diocesi brasilia- 
na di Rui Barbosa, Mons. De Araj- 
x0 — ed ha annunciato le nomi- 
ne vescovili (in tutto 159) dopo lul- 


no stati ammessi nell’aula gli avvo- 
cati Concistoriali che hanno postu- 
lato i Sacri Pallii per Arcivescovi e 
Vescovi dell’Africa Centrale Britan- 
nica, della Colombia, del Giappone, 
de] Messico, del Brasile, del Congo 
Belga, della Grecia e dell’Ungheria. 
Ii Concistoro si è concluso alle 
10,20 con la Benedizione del Papa. 
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GIOVINEZZA DELLA 


L’allocuzione concistoriale, che Giovanni XXIII ha tenuto lunedi 
scorso di fronte al Collegio dei Cardinali, è una nuova conferma del- 


-Yanimo paterno del Papa verso la cristianità e verso tutta la famiglia 


umana del nostro tempo. 

Nella parola, infatti, il cuore del Padre comune si effonde pas- 
sando in rassegna gli eventi lieti e tristi dell’anno che è sul punto 
di chiudersi. Se il fervore dei figli è motivo di letizia, non c’è sventura 
sofferta dagli uomini, cristiani o acristiani, che non addolori animo 
del Papa e non lo trovi profondamente partecipe alle sofferenze morali 
e materiali. 

Tra i motivi di letizia, Giovanni XXIII ricorda le imponenti mani- 
festazioni religiose avvenute nel mondo, i numerosi pellegrinaggi che 
hanno condotto ai Suoi piedi i cattolici di tanti diversi Paesi, gli incon- 
tri con i Vescovi che in ogni parte della terra vegliano sul popolo 
fedele: lo scorso anno il Papa ebbe la gioia di ricevere i Vescovi del- 
l'America Latina, venuti a Roma per coordinare la loro azione apo- 
stolica; quest’anno ha accolto quelli degli Stati Uniti ed ha avuto la 
consolazione di commemorare, insieme a loro, il primo centenario del 
Collegio Americano del Nord dal quale, in un secolo, tanti sacerdoti 
sono partiti per diffondere ed approfondire la fede cattolica nel loro 
grande Paese. E un altro centenario — quello del Collegio di Santa 
Maria dell’Anima — ha condotto alla presenza del Papa molti Pastori 
della Germania e dell’Austria. 

_ Altri Presuli sono venuti da molte nazioni all’incontro col Vicario 
di Cristo: uno d’essi, uscendo l’altro giorno dall’udienza, si confidava 
con gli intimi: « Non ho trovato un Padre ma un Fratello». E nei 
contatti con quelli che sono, appunto, i Suoi confratelli nell’Episco- 
pato, il Santo Padre rinsalda, col calore del Suo animo, i vincoli di 
carità che, insieme a quelli della verità, uniscono i fedeli del mondo 
alla Sede Apostolica e al Capo visibile della Chiesa. 

Ma vicino ai motivi di consolazione non mancano quelli di tri- 
stezza profonda; calamità naturali che hanno colpito Paesi e popola- 
zioni, recando lutti e rovine; altre rovine forse più dolorose ancora 
perché non dipendono da forze cui l'uomo non possa resistere; ma 
dalla dimenticanza che molti dimostrano della loro origine, della loro 
dignità offrendo uno spettacolo corruttore di squallore spirituale e 
morale. 

Di fronte a codeste manifestazioni il pensiero del Papa va a quella 
parte dell’umanita sulla quale la fame sembra incombere come una 
minaccia permanente e una condanna. E’ noto che molti si preoccu- 
pano delle aree sottosviluppate e che aiuti ingenti vengono concessi 
dalle nazioni che ne hanno la possibilità; non è meno noto che piani 
e progetti per dare incremento a questa collaborazione, in tutto degna 
della solidarietà che deve unire fra di loro gli uomini, sono allo studio 
o in via di attuazione. Ma, vicino a questi nobili sforzi, non si può non 
ricordare la tendenza di molti a cercare una soluzione del problema 
nella ‘pianificazione del diritto alla vita. Molto si parla di limitazione 
delle nascite; progetti vengono elaborati che talora riscuotono consensi 
anche da parte di chi dovrebbe opporsi con tutte le forze ad una 
visione egoistica del mondo e della società, per la sua stessa profes- 
sione di fede religiosa. 

Il Papa deplora questi atteggiamenti che accrescono, in Lui, i mo- 
tivi di pena, í 

« .„ Occorre, invece, — egli afferma — che le ricchezze della terra 
siano messe a disposizione di tutti, secondo il comando di Dio e la 
giustizia. Si migliori la distribuzione dei beni della terra; si spezzino 
le barriere dell’egoismo e dell’interesse, si studi il modo più consenta- 
neo di favorire le regioni meno sviluppate, ci si adoperi per ottenere 
dalla terra stessa le incalcolabili risorse ancora nascoste ch’essa può 
offrire, a vantaggio di tutti... ». 

La storia dell’ultimo secolo dovrebbe illuminare quanti sembrano 
dubitare della Provvidenza di Dio e della capacità dell'uomo. In molti 
Paesi, in cento anni, le popolazioni sono raddoppiate e talora tripli- 
cate; ma quasi sempre la condizione di vita d’oggidi è superiore 
e sovente superiore di molto — a quella di un secolo fa. 

Un altro motivo di tristezza è il problema dei profughi che hanno 
perduto la patria d’origine, senza trovarne un’altra: e Giovanni XXIII 
saluta con piacere le iniziative che verranno prese per far cessare 
questa dolorosa condizione. E’ nobo che il 1960 sarà «l’anno del pro- 
fugo »: con questa iniziativa, uomini di buona volontà si propongono 
di risolvere un problema che è tuttora, a quindici anni dalla fine della 
guerra, un tristissimo retaggio del secondo conflitto mondiale. 

E infine i perseguitati. Il pensiero del Papa, il Suo ardentissimo 
amore vanno a tutti i popoli oppressi nelle loro libertà religiose. Un 
anno fa Egli dedicava la prima allocuzione concistoriale del Suo Pon- 
tificato ai cattolici della Cina, minacciati da uno scisma imposto: 
ora Egli dice che la situazione non è mutata e che le Sue preoccupa- 
zioni, purtroppo, non si sono attenuate: il Suo ricordo e la Sua pre- 
ghiera tornano dunque a questi figli perché venga per essi il giorno 
della pace. 

L'ultimo pensiero dell’Allocuzione è per il Sinodo romano ormai 
prossimo e per la preparazione del Concilio: il Papa ringrazia tutti 
i Suoi figli per le preghiere che offrono a Dio e, nella tristezza che 
Lo affligge senza turbare la Sua fiducia, esalta la giovinezza della 
Chiesa di Dio. 

« ... E’ giovane, della giovinezza che le ottenne, in retaggio perenne, 
a prezzo del suo sangue, il suo Divin Fondatore ». ; 
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ad. esempio, una meee che serve per sinant: e modellare 


STORIA MODERNA DEGL! ZOCCOLI OLANDESI ~ 


NON TUTTE 
SCA RPE 

PER PIEDI 


H KAT 


Pir 


Ecco la tipica bottega di un fabbricante olandese di zoccoli di legno. 
ii padrone si mette a lavorare davanti alla propria casa che gli serve 
sia come negozio che come opificio. | due grandi zoccoli a terra 
servono da richiamo al passante, mentre la scritta in olandese che 
si vede sui muro vuol significare «fabbricante di scarpe di legno» 


A 


q 


Ecco uno dei tanti usi degli zoccoli in Olanda. L'uomo a terra — che è il custode del piccolo ponte | 


Cosi si porge il biglietto. 
al battelliere che passa 
sotto ii ponte; nel bi- 
glietto c'è scritto: « Mu- 
nicipio di Amsterdam; 
Ponte di 


Kattensloot 


girevote sul canale — ha attaccato le zoccolo ad una corda e lo porge al battelliere che deve passare è che 


on è vero che le scarpe ser- 

vano esclusivamente per 
camminare: j loro usi pos- 
sono essere molteplici e, so- 
prattútto, svariati. Prendete, 
ad esempio la scarpetta di 
Cenerentola: non servi a mettere 
insieme un matrimonio meraviglio- 
so, a dispetto delle sorelle cattive? 
E gli stivali delle sette leghe? Non 
servivano a combinare, assicurando 
poi la fuga, un sacco di cattive im- 
prese? Senza voler tirare in ballo 
lagone umoristico. al quale la scar- 
pa fornì innumerevoli pretesti per 
vignette raffiguranti pescatori che, 
dopo ore ‘ed ore di attesa, eran riu- 
sciti ad accalappiare con l'amo una 
vecchia ciabatta e basta. 


Questo «a tutto fare» delle scar- 
pe viene ancora di più confermato 
da una Nazione che sulle scarpe — 
o meglio, sugli zoccoli — ha fon- 
dato una buona parte del suo com- 
mercio. E qui vogliamo parlare del- 
Olanda: tutti i turisti e tutti gli 
stranieri conoscono l'Olanda come 
il Paese dei mulini a vento; ma 
per lo meno come i mulini, sono 
famosi, anche se un poco scadu- 
ti, gli zoccoletti di legno, Chi 
— parliamo degli uomini di una 
certa età — non ricorda di aver 
veduto, nelle delle nonne, qual- 
che arazzo o che oleografia raf- 
figuranti olandesine con quegli zoc- 
coli dalla punta a prua di nave vi- 
chinga? Quegli arazzi e quelle oleo- 
grafie sono ormai scaduti; ed anche 
gli zoccoli hanno rallentato le loro 
presenze nelle cittadine olandesi. 
Chi oggi si recasse nei Paesi Bassi 
difficilmente potrebbe trovare della 
gente calzata a quel modo; a meno 
di non lasciar da parte la città e 


di andarsene in campagna. Qui, i 


-contadini usano, e nella loro mag- 


gior parte, gli zoccoli di legno; ed 
è qui — cioè in campagna — che ci 
si spiega il perchè della « specializ- 
zazione » olandese in costruzione di 


zoccoli: si tratta di dar la colpa alla 


terra e capiremo tutto. La terra — 
sempre per quel: che riguarda le 
campagne — è in Olanda pesante 
argilla che si attacca alle scarpe 
quando si cammina; e, a contatto 
dell’argilla, è stato dimostrato che 
nessuna calzatura ha una durata 
maggiore di quella fatta di legno. 
Ecco in parole tutt’altro che poeti- 
che — ma d’altra parte corrispon- 
denti alla realta — il vero certificato 
di nascite degli zoccoli olandesi. 


Abbiam detto che, se si eccettua 
la campagna, anche in Olanda gli 


zoccoli sono andati fuor di moda. 


Ma non a causa di questo la loro 
fabbricazione è diminuita di ritmo. 
A parte la campagna che, come ab- 
biamo veduta, ne assorbe ancora 
una buona parte, le città ne recla- 
mano sempre quantitativi numerosi. 


Per mettere ai piedi? Nemmeno per 


sogno; per mettere in valigia, Sono 
infatti i turisti i quali, ad un certo 
punto (e forse non potendo portare 
a casa un mulino a vento) hanno 
decretato lo zoccolo come simbolo 
e souvenir dell’Olanda. In ogni cit- 
ta dei Paesi Bassi ci sono negozi 
pieni di zoccoli souvenir, come da 
noi di Colossei in gesso o in alaba- 
stro. La richiesta degli stranieri ha 
fatto in modo che la tradizionale 
e semplicissima lavorazione degli 
zoccoli subisse una certa trasforma- 
zione; oggi, infatti, nelle botteghe 
di souvenir, se ne possono trovare 
di forme diverse, di diverse colora- 


per il _passaggio sborsa una somma che collochera nello zoccolo. Anche l'uomo che guarda il ponte ha gli zoccoli EREA G i 


“zioni o con sopra dipinti paesaggi 
olandesi pieni di mulini a vento. 


Così, con uno zoccolo potrete pren- 
dere due piccioni. 

Naturalmente, non è soltanto il 
turista quello che incrementa l'in- 
dustria dello zoccolo; gli olandesi, 
per difendere una produzione che 
stava per scadere, si danno da fare 
e, se quegli zoccoli non se li met- 
tono più ai piedi, ecco utilizzarli 
per qualche altra diavoleria. La se- 
rie delle fotografie che vi mostria- 
mo, potra illustarrvi queste « diavo- 
lerie» che sono messe in moto sia 
da grandj che da piccini, I piccini, 
approfittando che lo zoccolo è di 
legno, improvvisano con la ex scar- 
pa delle barche che solcano mari 
immaginari con la disinvoltura dei 
transatlantici. Ed i grandi? i gran- 
di, più prosaici, si servono degli 
zoccoli come di un cappello o di un 
piattello. Olanda, terra di mulini 
a venio, ma anche di canali; su 
molti di questi canali si pagano dei 
pedaggi all'uomo che resta a terra 
sorvegliando. Da terra, l'uomo lega 
ad una pertica e poi ad una fune 
— come se fosse una canna per la 
pesca — lo zoccolo entro il quale, 
colui che transita in barca, troverà 
ii biglietto del pedaggio e, a sua vol- 
ta, deporra l’obolo che si deve pa- 
gare per il passaggio. Anche cosi 
si difendono le vecchie usanze. 


Ed anche per questo — come di- 


cevamo all’inizio — non bisogna cre- 
dere che le scarpe siano state in- 


ventate esclusivamente per metter- 


sele ai piedi: guardate, infatti, quan- 
ta strada passa tra la babbuccia di 
Cenerentola e lo zoccolo olandese. 


GIANN! CAGIANELLI 
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SPAGNA 
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aperto all'idea deli’unifica- 
zione europea è però na- 
zionalista in cucina. Anzi, 


- direi regionalista. Se, du- 


$ rante un viaggio turistico 


o d'affari in un’altra parte del suo- - 
jo della patria si siede al tavolo 
di un ristorante e ascolta dalla vo-, 
mellifiua del cameriere, accom- 


pagnata 


dall’istituzionale 
tentatore, l'invito ad assaggiare una 


. specialità del luogo (sempre che non > 
Si tratttij del furbissimo rappresen- 
_tante di commercio, conoscitore pro- . 
> fondo e raffinato di ogni buco e di 
-ogni piatto e ormai in possesso di 
: gusto interregionale) puð anchë 


cedere alla fine per debolezz@ dopo 


| essere stato ragguagliato da minu- 


te descrizioni, ma considera l'espe- 


rienza come un’avventura eroica da 


raccontare poi agli amici. I piatti 
vittoriosi su scala nazionale posso- 
no ridursi a due: gli spaghetti col 


_ pomodoro e la pizza alla napoleta- 


na, quella classica e semplice, non 
le sue variazioni più o meno ghiot- 
te ed estrose. Ormai anche sulle Al- 
pi si mangiano spaghetti cotti a 
puntino e nelle città settentrionali 
la pizza è morbida e condita come 
si deve. Per il resto, domina quasi 
sempre lincomprensione: ho vedu- 
to, sorpreso, un’amara smorfia di 
disgusto deturpare il volto di una 


. mia cara cugina di montagna alla 


. sorriso 
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FRANCIA 


più e 


Gi 


-ze Simili come contenuto, anche se 


diverse nella forma: cannelloni così 
detti alla provenzale, ma che com- 
paiono nelle liste di molti ristoran- 
ti laziali, ovvero lasagne al forno 
all’emiliana? Psicologicamente, alla 


‘specifica individualita del piatto cor- 


sola prudente e discreta citazione | 


de] «cacciucco» livornese, una lec- 
cornia marinára che si estende lun- 


- go tutta la costa tirrenica dell'Italia 
-centrale ed è ormai imitata anche 


nelle altre spiagge, Ho veduto pure 
sobbalzare sulla sedia gente raccol- 
ta in piacevoli conversazioni all'in- 
cauto panegirico, da me fatto, del- 


Taglio, sano é aromatico condimen- 


to (a parte la persistenza del forte 
odore). Le genovesi «trenette col 
pesto » non riescono a varcare į con- 


: fini della Liguria e così la «bagna 


cauda » quelli del Piemonte, mentre 
ho assistito a dispute inutili, in 
quanto nessuna delle due parti ha 
convinto l’altra della bontà del pro- 


risponde una precisa indicazione 
morale: più rude, secco, vigoroso, il 
primo; più soffice, grasso, cerimo- 
nioso, il secondo. 


Ma non è di filosofia gastronomi- 
ca che intendiamo discettare, bensì 
deli’italiano all'estero alle prese con 
i piatti dei principali paesi europei. 
Ci interessano il suo imbarazzo, le 
sue perplessità, le sue ostilità, i suoi 
teneri rimpianti per la mensa della 
patria. Seguiamo però con simpa- 
tia anche il suo periglioso pellegri- 
naggio attraverso le liste dei risto- 
ranti seminate di terribili scilla e 
cariddi tra i quali si dibatte smar- 
rito, in continua preoccupazione di 
non fare uno sgarbo al suo caro 
palato. Cerchiamo un po’ di orien- 


_tarlo e di indurlo ad apprezzare le 
cose buone dove esse si trovano, La 


prio punto di vista, sul modo mi. 


gliore di cucinare il baccalà: alla 
romana, in -umido con Puva passa 
e i pinoli oppure alla vicentina, con 
olio, latte, vino farina, acciughe, 
prezzemolo e un pizzico di cannella. 


Francia, sorella latina, sar& per lui 
fonte di minori ambasce. Se entrerà 
dalla Costa Azzurra, troverà una cu- 
cina molto simile a quella italiana: 
Paglio meridionale rinvigorisce i 
piatti della solatia Provenza dove il 
nostro forestiero si azzarderà a pro- 
vare l'ajoli sul pesce in bianco, sui 
gamberi di mare e sulle verdure les- 
sate: l’ajoli è, molto semplicemente, 
una maionese aromatizzata con aglio 


ITALIA 


pestato e reso impalpabile. Poi c’é la 
bouillabasse, una zuppa di pesce con 
crostini di pane passato all’olio, ma 
di un gusto più delicato rispetto a 
quella italiana, robusta e fiammeg- 
giante di peperoncino rosso, A Niz- 
za e in tutta la splendida riviera 
l'italiano mangerà avidamente, nel 
cuore dell’estate, per rinfrescarsi, la 
salade niçoise, varia di lattuga, po- 
modori e cetrioli e costellata di pic- 
canti acciughe. Sui Pirenei‘ assag- 
gerà uno squisito prosciutto crudo 
e le profumate trote dei torrenti, 


con contorno di legumi. La Germa- 


mentre in Normandia gusterà un 
formaggio sopraffino. Th piatto na- 
zionale francese è una minestra no- 
ta in tutto il mondo: la soupe à 
Voignon, buona dovunque, persino 
nelle più umili trattorie. A Stra- 


_sburgo italiano non avrà esitazio- 


nì, -scegliendo con tranquillità il 
paté de foie gras, dalla fama pure 


. universale, Un filet de bouef con 


contorno di frites (patatine fritte 
tagliate in lunghi spicchi) lọ per- 
suaderà che esistono punti d’incon- 
tro tra le due cucine latine nei 
quali ogni ansia è destinata. a scom- 
parire. Lungo i placidi canali ed i 
larghi fiumi di Francia vivono le 
anstre che finiscono poi in tegame 
cotte nei vini dì Borgogna: il no- 
stro ámico, se poi ha superato in 


patria la legittima repulsione che 
divide molti da questo cibo, potrà 


gustare qui, nell’opportuna stagione, 
le saporite lumache à la bourgui- 
gnonne. Anche per i vini, nessuna 
sorpresa: oltre a quelli nominati di 
Borgogna (ve ne sono numerose 
varieta) appaiono degni della mi- 
gliore tavola il vin d’Alsace e il 
Poully, un ottimo _ bianco. 
Andando in ‘Gérmania, Pitaliano 
non deve corrugare la fronte e perde- 
re la abituale allegria. Differenza di 
gusti? Naturalmente, ma esistono 


pure eccellenti basi d'accordo. Anzi- 


tutto nell’unanimemente applaudito 
prosciutto che forma il nucleo de- 
gli antipasti tedeschi, specie in quel- 
lo di Vestfalia, molto spesso legger- 
mente affumicato, e poi nell’anguil- 
la che, pure aromatizzata dal fumo, 
sta in cordiale compagnia con il 
pane abbrustolito e spalmato di un 
velo di burro, Ricevono anche in- 
questo paese festosa accoglienza 
tonno, sardine sottolio, uova alla 
russa e filetti d’acciuga sotto aceto. 
Sarebbe un vero peccato, trovan- 
doli, rinunciare ai gamberi d’acqua 
dolce. Attenti alle minestre: è bene 
non allontanarsi da} genere classi- 
co e approvato ormai da tutti, al 
nord e al sud: brodo di carne o di 
pollo con un uovo, Se necessario, a 
mo’ di rinforzo. C'è- qualcuno che 
ha pregiudizi sulle qualita eduli del- 
le tartarughe? No? Allora si acco- 
modino e gustino un buon brodo di 
tartaruga, piccante e stimolatore 
dell’appetito. Ahimè, tutto il pesce 
del Mare del Nord è insipido, tran- 
ne la sogliola. Però, niente paura: 
si ricorre ai surrogati e quali sur- 
rogati! La trota azzurra di torren- 
te, il salmone del Weser, il luccio 
della -Mosella cucinato al forno e 
condito con panna e formaggio grat- 
tugiato. Per la carne in Germania 
si sta bene, ma chi non ama eser- 
citare troppo i denti, forse decimati 
dagli anni e dalla carenza di fluoro, 
si fermi sul vitello ed eviti avven- 
ture dall'esito incerto. Quelli che 
non hanno nulla in contrario, pos- 
sono ordinare una zampa di vitello 


nia è poi il paese della selvaggina: 
la lepre con il vino rosso fa risu- 
scitare anche uno. strańiero e in 
particolare il dorso della lepre ha 
un gusto sopraffino. Sebbene an- 
ch’essi un po’ pesantucci per gli 
stomachi avvezzi al mangiare diete- 
tico, gli arrosti di capriolo, daino, 
camoscio e cinghiale sono prelibati. 
La pernice si serve sdraiata sul cro- 
stone e ammorbidita da una sugo- 
sa fetta di lardo speciale. I polli so- 
no pure un cibo dj tutto riposo, ma 
proprio superlativa è l’anatra al 
succo d’arancio. Insalate? Piano: se 
trovate olio d’oliva, potete azzardar- 
vi, ma se non lo trovate, è meglio 
rinunciare. La: Mosella, il Reno e la 
Saar sono famosi per i loro vini: 


“~~. 


che 


val 


ma è regola intransigente ordinarli 
in bottiglia, a costo di far soffrire 
alquanto il borsellino. L'etichetta 
rappresenta una garanzia. 
Varchiamo i Pirenei al seguito del 
nostro italiano? Varchiamoli. E pre 
pariamolo subito al gusto forte, ai 


sapori vigorosi e intensi della cuci- 


na di Cervantes e di Calderon. Alla 
paella non si sfugge, valenciana o 
castigliana che sia. E’ inutile negare: 
disorienta quella mescolanza assai 
discorde di gusti diversi, quella con- 
taminazione di prodotti del suolo e 
del mare. Sembra che già non le- 
ghino insieme pollo o maiale, riso, 
carciofi, fagiolini, piselli e aglio; im- 
maginiamoci poi se non stoni lag- 
giunta finale di anguilla, frutti di 
mare ẹ lumache, la quale dà una 
sterzata salmastra all’aroma del 
composto, Ma è il piatto nazionale 


e occorre farvi onore, anche perchè 
- gli spagnoli, se sono orgogliosi, sono 


anche molto gentili ed è un vero 
peccato deluderli. In Spagna si man- 
gia un buon antipasto con frutti. di 
mare, lomo (una specie di bresaola), 
chorizio (salame su cui è spesso 
spalmata una salsa piccante). I se- 
condi possono essere: l'aragosta con 
la maionese, la frittata’ con vari 
ripieni o il merluzzo. La terza por- 
tata è di carne: manzo arrosto, pol- 
lo arrosto c cotoletta di maiale. 
L’Italiano non deve lamentarsi: è 
come se si trovasse in patria. La 
cucina iberica appare talvolta trop- 
po grassa, ma i vini squisiti facili- 
tano la digestione delle pietanze; e 
per di più il loro costo è basso. Guai 
agli astemi in Spagna! 


Ultime vengono dolenti note: 


Pino 


ghilterra. L'italiano ostenta una fac- 


‘cla spaventata, Animo, la rovina 
-non è poi così completa. Occorre - 


prendere precauzioni, anzichè proce- 
dere alla cieca, ma ci si può salvare. 
Le mense di massa non sono fatte 
per un palato sensibile. Quindi il 
nostro amico si siederà in un vero 
ristorante e accetterà la cucina in- 
glese comessa è: genuina, semplice, 
scevra da intingoli e simili raffi- 
natezze. Dopo un bicchierino di 
Xeres secco come aperitivo, potrà 
scegliere il salmone o la trota af- 


fumicata o i gamberetti che saranno | 


accompagnati da pane abbrustolito. 


Si usa anche iniziare il pasto con 


mezzo pompelmo o con una fetta 
di melone (qui l'italiano strabuzza 
gli occhi). Sopraggiunge successiva- 
mente l'arrosto di manzo, da man- 
giarsi con una focaccia soffice 
(Yorkshire pudding), il filetto ai fer- 
ri o. la bistecca, In mancanza di 
questi piatti, ci sarà della selvag- 
gina o verranno servite le costolet- 
te d’agnello attorno alle quali si 
rafforza senza dubbio l'amicizia ita- 
lo-britannica, oppure la sogliola di 
Dover, anch’essa propiziatrice di cal- 
di climi conviviali tra anglosassoni 
e latini. I desserts non hanno 
grande risalto in Inghilterra: chi 
trova troppo piccante lo stilton, for- 
maggio locale, potrà ripiegare sul 
budino dolce di grande sostanza o 
sulla zuppa inglese. La frutta, lita- 
liano si limiterà a sognarla nel si- 
lenzio della notte londinese, atten- 
dendo prudentemente, per gustaria, 
il ritorno in patria dove sarà accol- 
to dalla migliore cucina d’Europa. 
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_ Queste parcle de! Papa, squillo di speranza per tutta ta 

Chiesa; lo sono in misura particolare per ta Città Eterna, che 
la grande vigilia- dei suo. primo Sinodo. diocesano. 
>). Vigilis di preparazione intensa, di vibrante preghiera, di 

Serena attesa, di fiducia. E’ forse difficile, nel frastuono vario 
Te assordante di. una metropoliĝi cogliere questo senso di cre- 

 Scente interesse për un av ento che matura nel silenzio 

dello studio, della: ricerca, detia discussione di poche 

persone. Eppure i! Sinodo è sentito: oserei dire che è nell'aria, 

. come ’annuticio. vicino di un fatto che pue. 

are spiritualmente il di Roma. 

. Perché; proprio qui, è it- più vero significato: il Sommo 

Pontefice ha pensato ¢ voluto $ come uno dei suoi primi gesti 

X no di riflessione; di revisione, 

Diocesi, affffiehé questa, sulia 

one religiosa, adeguasse alte. 

anizzative e i metodi del šuo.. 
rinnovasse al soffio dello Spi- 

esteriormente; ma soprattutto 
tente di vita soprannatural “oe 


La facciata minore dell’Arci- 
basilica Lateranense. Sulla 
piazza a sinistra sorge il Pa- 
lazzo Apostolico sull’area del- 
Vantico Patriarchio che fu la 
prima residenza dei Papi. A 
destra sorge il Battistero Co- 
stantiniano. L’obelisco egizia- 
no, eretto al centro della piaz- - 
za, è certo il più alto di Roma 


on, per rendere forme e az i 
iù rispondenti! alfe moderne 
un mese Gt 


SI ATTENDE ALLA TRADUZIONE IN LATINO DEL TESTO SINODALE - MIGLIAIA D] 
LETTERE INVIATE DAI FEDELI (E MOLTE PROPOSTE SONO STATE ACCOLTE) . IL 
VESCOVO E’ L'UNICO A LEGIFERARE MA I PARERI ASCOLTATI HANNO AVUTO UN 


elle fotoi: La raccolta degli < Acta Apostolicae Sedis», che costituisce la pubblicazione ufficiale | 


an a Sede, è stata continuamente consultata come la fonte principale delle disposizioni sinodali. (Al centro. La prima 

resur 1, presentata | dalle sottocommissioni, è stata discussa e rielaborata dalla commissione nominata dal Santo Padre 

di fote Ai ianea) presieduta da S. E. Mons. Traglia, Vicegerente di Roma. Nelle sedute le discussioni spesso si sono 
luse ricorrendo alla votazione fatta mediante palline bianche e azzurre, gettate nell'urnetta di legno qui fotograf 


- 


: senso paragonabili all'attuale Sinodo, occorý 


D) & 

i” 


ttocento circa saranno gli articoli che @ Sino 
sano di Roma proclameré in una daa da 
(ma certamente molto prossima) e ch rogpole 
come un accurato e modernissimo Codi$ 

della vita spirituale della Diocesi più «$ 
mondo: quella che ha, come Vescovo, if 
coli sinodali hanno avuto gia la loro stesu 
questi giorni vengono tradotti nella lingua uffi 
la latina. Forse nessuna altra legiferazione e 
dale si è trovata ad essere tanto ricca (e bi 
sente che le sottocommissioni incaricate dif 
« progetto » alla Commissione, di articoli ne a 
tre mille che poi, appunto dalla Commissione, 
dati e ridotti di un quinto). Di fronte a cosi 
di disposizioni, occorrono tener presenti dud 
particolare posizione della Diocesi romana rett dal F 
mancanza di un precedente «storico» a cui c ‘si pot 
rire. Ed infatti, per trovare adunanze di clero: {romano 
“Aeisalire 
tano 1461 (sono, insomma, cinquecento anni ®$distanz 
do Pio II indisse il Sinodo nella Chiesa di S. stach 
riormente si erano avute due sole manifestam™mi de 
nel 1392 — sotto il pontificato di Bonifacio IX $ nelle 
di San Lorenzo in Damaso e nel 1384 — PontefS Urbs 
nella chiesa di Santa Caterina dei Funari. 


Come abbiamo detto sopra, in questi giorni @§lavor 
soprattutto sulla traduzione in lingua latina. S@gavra, 
anche un testo in lingua italiana conforme af@uello 
e cid allo scopo di poter diffondere anche tra iff$deli 
che regoleranno, d’ora in avanti, la vita spirita e ed 


stica della Diocesi di Roma. 

Quando e dove avrà luogo il Sinodo? Né la ad 
sono, per il momento, ufficialmente fissate: sii 
vrebbe, però, aver ragione di credere il gio 125 
gennaio del prossimo anno, come quello di E o 
del Sinodo. La chiesa dovrebbe essere San $o- 
vanni in Laterano in quanto, solitamente, i S 3y i 
si svolgono nelle Cattedrali della Diocesi. MJA 
gioni di organizzazione e di comodità (San Gidin- 
ni in Laterano, tra l’altro, è una chiesa fred i; si- 
ma), potrebbero anche suggerire sedi diverse, 

Nemmeno la durata del Sinodo ha una s 
gola: di solito, gli articoli vengono presentag™ 
l'assemblea del clero nel giro di tre giorni, nii 
può giungere anche a quattro o cinque. + 
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(Continua a pag. 15) 
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che @ Sinodo dioce- 
a dma da stabilirsi 
ch@regoleranno — 
Codige — t problemi 
iù «@articolare » del 
vo, Gli arti- 
ultima ed in 
del Sinodo: 
1e emlesiastica sino- 
e tener pre- 
> dif presentare un 
e avevano stilati ol- 
me, stati sfron- 


volume 


duc¥ condizioni: la 
rett dal Papa e la 
ui cf si potesse rife- 
lerojromano in certo 
risalire al lon- 
li GQidistanza) quan- 
| S. stachio; ante- 
stazmmi del genere: 
IX $$ nella Basilica 
nte Urbano VI — 
orni lavori vertono 
la. Sfavrà, tuttavia, 
1e ag@uello ufficiale: 
tra le norme 


pirit$e ed ecclesia- 


L'antica cattedra papale co- 
smatesca. Si trova nell'abside 
dell’ Arcibasilica Lateranense 
dove si terra il Sinodo. (In al- 
to): L'imponente gruppo delle 
statue sulla facciata principale 
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PAG. 10 


OGGI 


Lorenzo Bedeschi, che è ormai 
dæ tempo sulla strada dell'indagine 
storico-politica, ha esaminato di re- 
cente nelle pagine d’un lucido vo- 
lume (I CATTOLICI DISUBBI- 
DIENT! . Pp. 277 . L. 1500 . Ed. 
Bianco, 1959) lia vicenda della pri- 
ma «sinistra cattolica », 
tra gli anni correnti dal 1900 al 
1920, «...nell’intento di - riandare 
alle sue origini, di descriveria nel- 
la sua evoluzione in forma siste- 
‘matica e, ancora, per far cono- 
scere una traccia politica quasi ine- 
dita, collaterale al Movimento cat- 
tolico ufficiale, mostrando come 
cèrte credute originalità delPulti- 
mo dopoguerra abbiano gia avuto 
collaudo battesimo molti “anni 
prima... 

pices: subito come l'opera del 
Bedeschi non vada al di ia dei 
termini coiti e precisati dallo serit- 
tore sin dagli inizi; lontana dai le- 
gami ọ ` dalle polemiche con te 


. tracce e } caratteri deiPultima cro- 


naca essa è fondata in particolar 
modo sulla scorta dei documenti 


_chivi hanno custodito sinora; ed & 
appunto nei segno fermo della lim- 
pidità e della pacatezza che il vo- 


un orizzonte storico altrimenti per- 
duto o manchevole: sicché, dalla 
messe sparsa dei settimanali, deg'i 
opuscoli,- e degli scritti lacunosi o 
minuti le vicende dei demo-catto- 
lici assumono per ia prima voita 


-una loro esemplare e compatta uni- 


tà grazie all'impresa solerte e amo- 
revole di Lorenzo Bedeschi. La na- 
tura della cosiddetta « sinistra cat- 
tolica », una « sinistra » che, come 
lo scrittore osserva felicemente, 
non ha molto a spartire con l'altra 
presunta erede dei tempo d'oggi, 
è vista insomma alia tuce dello 
schema di idee all’origine della po- 
lemica che il Murri, il Micheli, to 


con grave scapito del bene comune, 
nei riguardi della Chiesa o del cle- 
ro; ché, la stessa sorte toccata alle 
«leghe» e ai manipoli cattolici ol- 
tranzisti d’estrema indica senza 


| mezzi termini i rischi legati «al 


carattere frondista det movimento 
e al desiderio di ottenere l'autono- 


© degli episodi storici che gli ar- 


‘lume esprime man mano le fila di . 


Albertini, ii Cacciaguerra e il Nu- - 
voloni condussero a lungo, spesso — 


mia dall'autorità eccieBiastica con 
un’ impossibile beneplacito... », 

1} panorama agevolmente dise- 
gnato dail Bedeschi nel corso del- 
Popera regge allie cadute e alle 
§ lacune inevitabili; e se l’ossuta tra- 
ma documentaristica non permette 
brillii eccessivi di stile e di forma 
occorre pure notare come jil libro 
goda d'un certo decoro espressivo, 
teso oltre i limiti e gli impedimenti 
della pura e semplice cronaca. C’é 
poi ancora da notare che lo scrit- 
tore evita ogni accenno crudamen- 
te polemico messo dinanzi a cose, 
fatti e persone di natura e tenden- 
za avversa: e lo scansare ogni in- 
| tolleranza e ogni acredine a nostro 
avviso è un altro merito che. irro- 
bustisce di gran lunga il tono com- 
plessivo dell’opera. 

Tirando le somme, gli esperi- 
menti e le prove ventennali che ia 
« sinistra cattolica » accettò per 
moito tempo senza fortuna, sino al- 
l'estremo limite dell'assurdo, im- 
pongono or ora, a distanza di tem- 
po, una vasta somma di interro- 
gativi nell'animo di chi apprende 
per l@ prima volta i fasti e i ne- 
fasti d’una vicenda politica troppo 
audace e¢ spericolata: «Romolo 
Murri, stendendo la mano a Tura- 
ti; i} quale sarcasticamente giiela 
rifiutava, compiva un atto provo- 
catorio che svelava il senso poli- 
tico di quell’autonomia dall'autorità 
ecclesiastica ormai indisciplinata- 
mente strappata... ». 

Naturalmente, c’é da dire come 
E le fatiche e le teorie dei « cattolici 
autonomi » recassero pure il germe 
di idee e Gi lotte tutt'altro che di. 
_ sprezzabili: nocquero a loro i tentpi 
prematuri, i rischi de! « moderni- 
smo» ¢ t’ostinatezza stessa di ta- 
luni esponenti della «lega» - il 
Murri era al primo posto - decisi 
persino alia rivolta non appena San 
Pio X cercò di ricondurre le loro 
forze sui terreno della compostezza 
| @ dell'ordine. Accadde così che cer- 
te valide è sincere promesse non 
furono mantenute, isterilendo i fer- 

menti della «sinistra cattolica » 
| assorbita poco dopo nellie file del 
nuove movimento di Luigi Sturzo. 


LUDOVICO ALESSANDRINI 


a metà . 


a? 


L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 20 DICEMBRE 


it Ministro per il Turismo e lo Spettacolo sen. Tupini ha dato il via alla realiz- ~ 
zazione di una nuova iniziativa della Fiera di Milano: « II mercato internazionale 
del film e deli documentario » che troverà sede nel costruendo « Ridotto dei cine- 
convegni» alla sommità del Palazzo delle Nazioni. Ss 
dott. Franci, Segretario della mentre illustra i della iniziativa — 
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Cronache tristi 


8’ parlato molto, i giorni scorsi 


su certa stampa, di un giovane mu- .. 


sicista in pericolo dj perdere un’ot- 
tima occasione di pubblicità e di 
guadagno. a causa di una «prodez- 


- Zá commessa insienre ad altri ami- 
ci sul finire dell'estate scorsa. Se 


n'è parlato molto; e la curiosità ed 
il mestiere hanno. indotto i. cronisti- 
a rovistare nel suo’ passato e nelle 
sue vicende, nei suoi successi e nei 
sųoi insuccessi, arrivando alla con- 
clusione che la notorietà più cla- 
morosa gli è derivata da due can- 
zoni (!) le quali, oltre al successo, 
gli hanno procurato anche la ric- 
chezza; una ricchezza lauta che gli 
ha permesso lacquisto di una casa 
lussuosa nella -Capitale e di una. 
chilometrica. automobile americana. 
« Peccato — ha detto un giornalista 
a mo’ di conclusione — che la glo- 
ria -non abbia fatto del 
tutto abitudini' ». 

Perchè (diciamo~ noi) se ne 
meraviglia, forse? Noi no: non ce 


ne’ meravigliamo affatto, trovando. 


che certe abitudini, di cui tacere 
è bello, possono andare benissimo a 
braccetto con certa gloria di marca 
molto dubbia, una e le altre cor- 


teggiate e foraggiate da una ric- 
chezza piovuta mon si sa da dove... 


Ci rammarichiamo piuttosto ancora 


una volta (benché invano) con 
quanti contribuiscono inconsiderata- 
mente a fare, di questi «fusti» più 
o meno nazionali, delle celebrità 
(sia pure fasulle) e ad imbottirli 
di biglietti da mille con l'unico rì- 
sultato di incrementare non- l’arte, 
ma la spensieratezza, la vanità e 
non di rado anche il vizio. 


Insegnamenti 

< Nel quadro di una campagna in 
atto contro le pubblicazioni immo- 
rali, la Municipalità di Buenos Aires 
ha provveduto a dare alle fiamme 
70.000 esemplari di libri e riviste 
editi nel Paese ed all'estero, e se- 
questrati in varie librerie ed edi- 
cole della città; ed al bruciamento 
di detto materiale hanno assistito 
il Sindaco, gli assessori comunali ed 
altre autorità» — questa la bella 
notizia giuntaci dall’Argentina! 

Supponiamo ora che di una ini- 
ziativa del genere si parlasse in 
Italia. I cosiddetti «laici» insorge- 
rebbero rabbiosamente (come se la 
moralità non fosse un bene prezio- 
so per tutti), scaglhiandosi contro la 
«ingerenza clericale» e additando 
nel «clericalismo» il nemico della 
libertà e del prestigio dell’Italia; e 
allora i cattolici, che pur sono la 
stragrande maggioranza, rientrereb- 
bero cautamente nel guscio (come 
le chiocciole) e ad onore e gloria 
dell’Italia progressista i libri e gior- 
nali indecenti e dannosi continue- 
rebbero allegramente a nuocere sia 
in pubblico che in privato. Perchè 
la verità, piaccia o non piaccia, è 
questa: che i cattolici italiani han- 
no troppo paura di passare da <¢ cle- 
ricali» e debbono ancora imparare 
dall’estero come si fa ad avere il 


coraggio di volere il bene e di at- 


tuarlo senza badar troppo ai cani 


che abbaiano e agli asini che ra- 
giiano. 


Dunque a San Marco d@’Urri 


(Nella foto): 


| 3 


Saaki i milioni, grazie. a Leopoldo 
Saturno, il trovatello che vi trovò 


asilo ed affetto prima di spuntar le 
penne che lo portarono in America 


a far fortuna! 
Il Saturno non dimenticd mai il 


piccolo gruppo di casolari dove tra-. 


scorse l'infanzia; e diventato ricco 
e padre di famiglia, diceva spesso 
ai figli: « ricordatevi di quelli làt.. 
pensate anche a quelli 1a!...» in- 
tendendo quei poveretti di- San Mar. 


co che si nutro#é’ prevalentemente 


dj castagne e di verdure cresciute 
nell’orticello casalingo. 


figli di Leopoldo finalmente 
{nella ricorrenza del centenario del- 


la nascita del loro genitore), se ne 
sono. ricordati distribuendo 
scun abitante del paesello. venticin- 


L’infaticabile 


a cia- 


Cattolici 


Per la prima volta 


stribuzione di film « Defir 
dite 


It cattolico, 

. può far tutto, a questo mondo, 
Se però si impegna a fondo, 

non con «giochi di parole. 


Se il lettore vuol ch’io peschi 
un esempio per confronto, _ 
ce lo danno, chiaro e pronto, . 
i cattolici tedeschi. 


Mentre noi stigmatizziamo 
le pellicole immorali 
affiggendo rituali 
bollettini di richiamo 


. destinati a rimanere. 
« vox clamantis in deserto » 
perchè ognuno - questo è certo - 
si comporta a suo piacere, 


i cattolici in Germania 
non conoscono il lassismo 
nè quel tal... menefreghismo 
Che qui agisce da zizzania: 


impegnata la battaglia 
per difendere l'idea, 

tutti scendono in trincea 
e nessuno se la squaglia! 


== 


‘que azioni della «Banca d'America 
e d'Italia» per un importo di circa 

lire. 

Non sono un gran che; ma nem- 

men poco, specie per essere capitate 

così a- buon e all’improv- 


viso!... 

Ora- noi. amiamo pensare che il 
buon Leopoldo Saturno la mattina 
del 23 ottobre u. s. mentre gli abi- 


-tanti di S. Marco, nella chiesetta 


del villaggio, ad- uno ad uno sfila- 
vano davanti agli incaricati della 
operazione, per firmare la ricevuta, 


fosse presente — magari dietro a 
un confessionale — a vedere e sen- 
tire (non visto) le facce e i com- 


menti dei suoi beneficati.. E deve 
aver gioito della schietta gioia- co- 


mune, dovuta alla sua bontà me- 


more e grata. Ma certi commenti 
devono averlo meravigliato ed an- 
che un po’ rattristato! Per esem- 
pio, quei due vecchietti che han- 
no esclamato: «ce n'è pér mangia- 


re un boccon dj pane finchè cam- 


piamo» — ma .detto con un’aria 
compunta come a volere insinuare 


pubblico è venuto a cono- 


dopo tempó il 
scenza di indicazioni sull’effetto della critica grano ia sul cinema. La 
«Filmwoche» ha pubblicato che il recente fallimento della Società di di. 


Eva è incominciato il ato », respinta dalla Commminsione cat- 
a per ragioni , ha avuto delle perdite finanziarie. Altre 


florti 


la Gerarchia 
che dispone, si rispetta 

e al comando si da retta: 
questo vuole e questo sia! 


:D’altra parte, cosa chiede. 
-se non quello che più giova? 
Non domanda che una prova 
molto semplice di fede. 


Æ cost che il trafficante | 
- dello schermo, se pericola ` 
malamente una pellicola 
(e lo vede dal contante) 


fa i suoi calcoli e si regola 
per i prossimi progetti 

— fosse pure a denti stretti — 
per scansare un’alira tegola. 


E il cattolico italiano 

il problema non lo pone? 
Abbia un po’ di coesione 
e vedrà che, mano mano, 


potrà mettere alle strette 
Vavversario il quale cede 
solamente quando vede 
che’ con noi... ci si rimette! 
Puf 


bene! 


che «giacchè ci s'era messo, pote- 


va aggiungere al pane anche i] com~. 


panatico! >; oppure quell’altro che 


s'è lasciato sfuggire di bocca che 
«quei soldi li non gli bastavano | 
neppure per fare arrivare i suoi 
ragazzi alla laurea »; 


© quel terzo 
che dava sulla voce ai familiari: 
«ora non pensate di spenderli a yo- 
stro arbitrio»; o -addirittura il com- 


_ Mento irriverente di quella vecchia 


che non s'è peritata di dire a voce 
alta: 
re questo maledetto paese! ». 


Da questo e da altri commenti > 


il buon Saturno deve avere- arguito 
che col suo gesto generoso non: è 
riuscito a procurare a tutti i suoj 
conterranei un po’ di letizia scevra 


da ombre e da inqueitudini; perchè 
il danaro è di cattiva natura e por- | 


ta. sempre con sè lo scompiglio e la 


. discordia. Perciò amiamo immagi- 


nare che ad un certo momento, si- 
lenziosamente Leopoldo Saturno sia 
ritornato al suo destino; ed ha fatto 
almeno non ha udito quel- 
lromaccione che, stufo di sentire i 


«ce ne serviremo per lascia- 


- affascina i popoli, 


lotte, 


- 


Apunta menio 


della 


C TA 


N. 554 

| Se ci mança la Gratia, se la ru- 
giada divina non piove su noi, non 
siamo più d'un filo d'erba che il 
sole brucia e divora (P. Minozzi). 


: AMA IL PROSSIMO TUO... 


iL TUO NATALE SARA’ FELICE 


Quando queste righe vedranno la luce, 
la capanna di Betiemme che da, secoli 
avanzera sul video 
dell'anima: 
sulla stalla dove il Bambino Gesù na- 
scera concepito vero Dio e vero Uom»? 
per ridare agli uomini fede, speranza 
e carità. Fede e speranza ne abbiamo 
da donare noi battezzati nel nome della 
Ss.ma Trinità, ma possiamo dire in ċo- 


scienza di aver compreso il sovrumano ~ 


e tremendo -mònito che scende dal Cie- 
lc: « Amail prossimo tuo come te stes- 
s) »? No, perché seppure io compren- 
diamo non ci riesce di straniarci dalio 
amore appassionato di noi stessi, quan- 
do il fratelio in Cristo soffre e invoca 
aiuto. Ci amiamo troppo, troppo! Eppu- 
re basterebbe trasferire nei poveri un 
po’. di questo smisurato amore per il 
proprio io: d’incanto tutto s’illuminereb- 
be di un sole eterno, e cesserebbero 
insidie, odii, guerre: i Caino di- 
venterebbero tutti Abele. Come scrisse 
un peta che conosco assai da vicino: 
« poi . ...fabbricheremo senza serrature 
- dormiremo a porte spalancate ». 
Amici, col primo vagito di Gesù, ri- 
ascoltate questo ineguagliabile comanda- 
mento che conduce alla santità. 


BENIGNO 


POSTA DI BENIGNO 


+++ A.B.C., Milano . Le « Piccole So- 
relle di Gesù» risiedono in via San 
Francesco di Sales 11, Roma. Può dun- 
que scrivere allo scopo di conoscere 


una porta sta per aprirsi - 


Soréll 
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-«Liberta di stampa e diritti individuali di libertà» è stato il tema 
trattato dal Ministro Guido Gonella nel corso della inaugurazioné del 

.X Congresso Nazionale di Studi dell’Unione Giuristi Cattolici italiani, 

~ . . svoltosi -nella sala della Protomoteca in Campidoglio. | congressisti 
| sono stati, poi; ricevuti da Sua Santità Giovanni XXIIt che: ha loro 

indirizzato alte pastorali esortazioni sul compito educativo dela stampa 


Le leggendarie salvatrici di Roma sono state portate a guinzaglio da 
un gruppo di studenti di agraria dell’Università parigina, per locca- 
sione coperti da una bianca toga. Lo scopo della storica rievocazione . 
è stato quello di raccogliere fondi per i sinistrati di Frejus. Le oche 
hanno poi pagato con la vita, in una trattoria, il loro effimero trionfo 


Quante sono le vittime della “catastrofe dj Frejus? Si parla di 400, 
ma il numero dei dispersi è ancora elevato. Tutti hanno potuto vedere > 
- nella televisione scene di desolazione, di morte, di angoscia. Sul pianto 
_ dei superstiti, a suffragio dei morti, la voce della Chiesa non è mai 
. mancata. (Nella foto): Un sacerdote celebra la S. Messa all’aperto 


ai quattrini e a chi ce li ha dati! ». S $ SX 
E€’ stata inaugurata in questi giorni a 
A posa (Ferrara) una Fattoria-Scuola 
| ; delMBNAOLI. La Fattoria si estende W 
su di Warea di 89 ettari, e comprende 
T una azi agraria e un collegio. ca- 
Dislinguere A pace i accogliere oltre „cento allievi. 
sempre del patetico; ma se c'è an- W anni seguendo un completo ciclo di istru- 2 
che dello scandaloso bisogna distin- W zione che da un corso preparatorio, pi 
| -guere è provvedere. attraverso tre anni di studio e pratica | 
famoso «<scandalo del concorso professionale ad indirizzo. generico, si 
| dei notai» pare sia stato provocato #& completa con un corso di specializza- x | 
da una ragazza per motivi d’amo _ zione, che per la Ffattoria-Scuola di - 
| re, e fin qui siamo nel patetico! Ma %& Pomposa è quello della frutticoltura. X F 
iF quando si apprende che la ragazza X% I ragazzi sono assistiti da tecnici agri- ax sant 
; «aveva influenza», conosceva « mol- $$ coli, istitutori e da. un sacerdote che MF <a 
wo ta gente», e questa gente s’é presta- K cura le esigenze spirituali della Fat- AG oar 
| professionali e intascando dei bravi $% 420 milioni. | nuovi impianti sono sta- M. Ei 
bigliettoni da mille, bisogna conve- ti benedetti dal Vescovo di Comacchio, 
a - nire che non siamo più nel pateti- f% Sua Ecc.za Mons. Mocellini. Hanno pre- Sa oe 
f go, ma nel lurido! Ed è necessario %& _ $o parte alla cerimonia il Ministro del P, 
; che chi deve intervenga senza pie & Lavoro on. Zaccagnini, il prof. Giac- t 
tà; perchè da tempo gli scandali > cone presidente dell’/ENAOLI, H prof. 
spaventosamente; e a non reprimer- %& consigliere ecclesiastico dell’Ente 
= H con mano ferrea si rischia di pas- § -e numerose altre personalità politiche, af 
sar tutti (direttamente o indiretta- Fi ` assistenziali e culturali della provincia Po 
mente) o da manutengoli o da ram- Wi X 
FELICI 


Ora sono tutte occupate. A Milano ce 
` sono soltanto due che prestissimo 
Ffientreranno a Roma. Grazie della ge- 
nerosa offerta. Non dimentichi i nostri 
poveri. 

M. Lanfranco, Sorelle Costantini, 
Ferrara, A. Graziosi, F. Cervelli, M. 
Antonini, F. Parisi (due offerte): sono 
state distribuite secondo desiderio (nota 
n. 272 del 18 novembre 1959). 

+++ A.B.C., N.N. Bologna, T.F., C. 
Paimana, G. Biunda, G.B. Zanazzo, Ma- 
gilio, N.N. (L’Aquila}: sono state distri- 
buite come da nota n. 272 del 18 no- 
vembre 1959, 


ANNIBALE ABBONDANZA 
E’ COL SIGNORE 

iCaro Benigno, il povero Annibale Ab- 
bondanza di Cerreto Laziale (di 
dietro mia lettera, « L'Osservatore della 
Domenica » del 25 ü. s. segnalò le pie- 
tose condizioni) è morto serenamente il 
primo novembre. Ma ha fatto ancora in 
tempo per vedere-arrivare le prime of- 
ferte, a cui poi sono seguite altre. 

La vedova e i suoi tre figli ringrazia- 
no vivamente te e queste buone perso- 
ne, promettendo di pregare il Signore 
per loro, e chiedendo in cambio la ca- 
rita di pregare per: ti loro caro sposo e 
padre, 

Anch'io, caro Benigno, ringrazio te e 
gli altri; e uniamoci tutti nel ringraziare 
if Signore, perché fa tuttora esistere tan- 
te persone che ancora credono nella 
| carità. 
D. PAOLO CAROSI, Benedettino 

Monastero S. Scolastica 
SUBIACO (Roma) 


Questa « partenza » serva di monito a 


noi tutti che ci decidiamo ad aiutare il 
prossimo quando è tardi. 


+*+ F, Parisi, E.C., E. Gardin, O. 
| Carrara: sono state distribuite come da 
indicazione (nota n. 273 del 25 novem- 
bre 1959). 

T *** La Maddalena L. D. (sempre ri- 
cevuto: assicuro preghiera), M. Dore, 


A. Pisani, B. Bafile, E. Gonnelli, Una | 


j lettrice di Savignano, N. N. (Venezia), 
i Soréile Demaurizi, C. C., B. Biunda (2), 
| N. N., M. Amato: sono state distribuite 
i come da nota n. 273 dei 25-11-1959. 

' ++ M. R.: Firenze - lo lavoro attin- 
l gendo le forze anche dal suo esempio. 


oa -a 


quanto desidera, ma mi risulta che per . 


cui,. 


. ROMA - La gioia cristiana ‘che ignora 


= 


zz 


Le sue periodiche relazioni del bene — 
compiuto e da compiere mi recano gram- 


de conforto. It Cielo, stia certa, prende Wi 
buona nota... ; 


+*+ M. DORE scrive: « ...moltissima 
gente spreca i denari; io vorrei averne 
moiti per portare sollievo a tanti infe- 
lici, a tante miserie. Non potendo fare 
di più, mando mensilmente quaicosa 
della mia modesta pensione per concor- 
rere a dare un aiuto ai bisognosi... ». 

Lo so, c’è troppa gente che spreca, 
Dio perdoni! Ma non desideri aver... 
troppo denaro: forse non si commuove- 
rebbe più alle miserie del prossimo. Ba- 
stano il pane, il tetto e i panni. Accade 
“er che chi ha di più s’aliontana da 

io. 

+*+ M, Lanfranco, F. Parisi (2), F. 
Mazza (grazie delle preziose indicazio- 
ni, di cui faremo tesoro): sono state 
distribuite secondo indicazione (nota n. 
274 dei 6 dicembre 1959). 


FESTE IN FAMIGLIA 


confini -, mantenga nel clima di luna 
di miele - LUCIANO AGOSTINI, GIO- 
VANNA BASINI: lui medico illustre, lei 
sposa fedele. 


PONTEDECIMO - Maria Stella GIOR- 
GINI è così lieta - che per la gioia non 
sta più nei panni ~ scrivendo {perché 
qui lo si ripeta) - che in casa è giunto 
il fratellino GIANNI. - Porgiamo, in 
piena sintonia di cuori, - auguri a lui, 
a lei, ai genitori. 


ROMA - Signora ANNA FORNARI, - 
poiché l’annunzio venne - da parte ‘ei 


ROMA - MARIA CHIARA CAPPELLI 
ormai instaura - tra.i coniugi Dottor 
Michele e Laura - solidamente la fe- 
licita - che la famiglia solamente da. 


VATICANO - Il tipografo GIORGIO CI- 
CIVELLI - che insieme a noi lavora 
giornalmente - è un aclista fervente, 
ma di quelli - che possiamo trovare 
raramente. 

Prova ne sia che il corpo elettorale - in 
segno chiaro di fiducia e stima, - l'ha 
eletto consigliere provinciale - del ehé 
vogliamo rallegrarci in rima. 


PICCOLI AVVISI 


L. 50 ta parola 


A. PALOMBA tappezzeria - via Ge- 
sù 91-A - telefono 673633 riparazioni 
accurate poltrone salotti sediame 
rifaciture materassi confezione fo- 
derine coperte tendaggi. 


ORGANI a ċanne elettrici 800.000 


in più, riparazioni parziali, radicali 
qualsiasi organo. Occhiolini, Pro- 
perzio 2-A - 351.112 (384024) - Roma. 


PIANOFORTI armonium acquistasi 
vendesi nuovi usati, riparazioni ac- 
cordature, antica ditta Bruttapa- 
sta. Lungotevere Vallati 4, telefono 
653.535. 


PIANOFORTI WHarmoniums esteri 
e nazionali occasioni facilitazioni 
NEGRETTI, via Duc Macelli 402 
p. p. - Roma. 


4 


D- 
Ai 


» stato 


ARREDI 
SACRI 


PARAMENTI 


SARTORIA 
ECCLESIASTICA 


Roma 


Tutto per la Chiesa 
~ e tl Rev.mo Clero | 


“Via della Conciliazione 18-20 
Telefono 653.844 j 


semaforo 


o di una professione sbagliata 


A casa vostra, nelle ore libere, facilmente, 

con poca spesa, a qualsiasi età potrete 
conseguire un diploma, specializzarvi nel 
campo tecnico professionale. 


1000 CORSI QUALIFICATI 


Tutti. gli scolastici - tecnici - professionali - per attori - registi - ope- 
ratori - giornalisti - investigatori - pittori - disegnatori - figurinistj - 
meccanici - elettricisti - elettrauto - saldatori - tornitori . falegna- 
§ mi -~ ebanisti - carpentieri - edili - idraulici - fotografi - erboristi - 
infermieri - massaggiatori sportivi ed estetici - parrucchieri - vetri- , 
nisti ~- cartellonisti - tappezzieri - arredatori - sarti - calzolai - pe- . 
riti in infortunistica stradale. 

Per gli ASPIRANTI ATTORI: si eseguono provini su richiesta. 
§ ECCEZIONALE NOVITA’: Con le FILMINE ed il PROIETTORE 
studierete e vi divertirete ad un tempo. _ 

Chiedete subito l'opuscolo illustrativo ad ACCADEMIA -~ Viale Re- 
gina Margherita, 99 - Roma. 


Liberatevi dal peso della disoccupazione | 
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L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 20 DICEMBRE 1959 | 


ANNO XXVI 


IL PIANO PER LO SVILUPPO DELL'AGRICOLTURA ITALIANA | 


AGRICOLTURA FORESTE E PESCA) 


- 


7.368 


MILIARDI 


ALTRE ATTIVITA 
otale 


à 


N 


T 


1958 
9.507 
MILIARDI 


- — 


Si confrontino le cifre del reddito netto dell'agricoltura del 1955 e quelle del 


3 agricoltura italiana per scuo- ` 


tersi e rinnovarsi ha deciso 


E di andare innanzitutto a 


scuola. Nell’educazione pro- 
+ fessionale il mondo agricolo 

— ripone la maggior parte del- 
le proprie speranze di riscatto, 
perchè finalmente si è capito che 


a servirebbe investire decinə di 


iardi, come è avvenuto in molte 
zone di riforma senza ottenere i ri- 
sultati sperati, se non si cr2erà in 
Italia una mentalità contadina aper- 
ta al progresso, capace di acquisire 
i nuovi metodi di produzione, incli- 
ne alla collaborazione ed ancor me- 
glio alla cooperazione, ad 
uscir fuori dalla torre di Babele del- 
le colture, il che significa inserire 


l’acceso individualismo dei campi nel- 


processo sociale non solo della pro- 
duzione ma della comme 
ne collettiva dei prodotti, 

Si tratta di agire nel profondo 
della vita contadina, puntando na- 
turalmente soprattutto sui giovani, 
che purtroppo tendono ad abbando- 
nare le campagne, per convincerli 
che l'agricoltura, sia sotto il profi- 
lo sociale che d=] reddito, è un’atti- 
vità come tutte le altre, Al miraggio 
della città, della giungla d’asfalto 
deve contrapporsi l’amore della ter- 
ra, la serenità di chi vive a contatto 
con la natura. Per riuscire in tanta 
impresa bisognå 


BRANO: 85 milioni di quintali (98 
-~ milioni di quintali nei 1958). re 
RISO: 7,3 milioni di quintali (7 mi- 
nel 1958). 
G@RANOTURCO: 38 milioni di quin- 
tall (36,7 milioni nel 1958). 
~- ORTOFRUTTICOLI - Annata re- 
cord: Patate, 39,5 milioni di 
(36,6 milioni nel 1968); mele, 177 
milioni di q. (16 nel 1958); pere, i 
7 milioni di q. (5 mel 1958); pe- — 
sche, 8,7 milioni di quintali (53 
1958). 
Nef quadro generale delie produ- 
zioni agricole e zootecniche i 
settore cerealicolo si presenta co- 
me it maggiormente deficitario, ` 
con una péerdita secca per i pro- 
duttori valutabile ad 80-90 miliar- 
di di tire: 
ZOOTECNIA L'indice medio deli- 
fe produžioni zootecniche (base 
1953) è salito da 131,94 dėl'anna- 
ta agraria 1957-58, a 134,7. La A 
produzione di latte è aumentata 
a 100 milioni di quintali, contro — 


98 milioni nei 1958. 


creare uno stru- 


mento di politica organica e coor- 
dinata a favore -dell'agricoltura in 
grado di colmare la profonda spere- 
quazione che esiste fra i redditi agri- 
coli e non agricoli, nella convinzio- 
ne che l'agricoltura costituisce una 
forza propulsiva dell'economia ita- 
liana. 

‘Un simile strumento è stato ap- 
prontato da alcuni mesi, ma soltan- 
to di recente è entrato nel novero 
delle concrete possibilità. Ad esso 
è stato dato un nome simbolico, 
« piano verde», che nelle intenzioni 
dei suoi promotori dovrebbe essere 
«il presupposto per determinare una 
maggiore produzione industriale ed 
una più elevata occupazione operaia 
anche in campo agricolo. Infatti — 
ha avuto modo di dire l’on. Bonomi, 
che del piano è il più convinto as- 
sertore e difensore — potenziando il 
reddito delle popolazioni rurali si 
aumenta la loro capacità di acqui- 
sto e si allarga il mercato di con- 
sumo con evidenti benefici riflessi 
sulla produzione industriale e quin- 
di sugli investimenti e sull’occupa- 
zione di quelle forze di lavoro che, 
anche a seguito dello sviluppo della 
meccanizzazione, abbandoneranno i 
campi ». 

I} piano nella sua impostazione ge- 
nerale vuole assolvere innanzitutto 
un’azione di-coordinamento degli in- 
terventi finora adottati quasi sem- 
pre in forma più o meno precaria 
ed improvvisata, sostituendoli con 
incentivi e contributi che conflui- 
scano decisamente sulle finalità prio- 
ritarie. Esso dovrebbe essere decen- 
nale con la possibilità, di- program- 
mare le forme e le misure di inter- 
vento all’inizio di ogni campagna 
agraria in relazione ai risultati di 
quella precedente. Ma non basta sta- 
bilire degli obiettivi, occorre per pri- 
ma cosa conoscere a fondo l'effetti- 
va situazione dell’agricoltura italia- 
na. Per questo il piano ha una sua 
premessa essenziale: il censimento 
generale dell’agricoltura italiana, 
che potrebbe essere fatto in occa- 
sione del prossimo censimento mon- 
diale perma dalla FAO per il 
1960. E’ impensabile di poter rea:iz- 
zare un piano di tanta mole, ẹ che 
soprattutto prevede fortissimi inter- 
venti del pubblico denaro, facendo 
riferimento ad un catasto agrario 
che risale al 1929, ad un censimento 
del bestiame del 1930 e ad un cen- 
simento della popolazione agricola 
fermo. al 1936. 

Il piano verde per ore è conosciu- 
to soltanto nell'indice, possiamo dire, 
dei suoi capitoli. I punti fondamen- 
tali appaiono i seguenti: migliorare 
le strutture agricole, con particolare 
riguardo alla proprietà contadina; 
ridurre į costi di produzione per i 
principali settori; difendere le pro- 


duzioni sui mercati; qualificare pro- 
: fessionalmente 


la manodopera an- 
che per ridurre la pressione demo- 
grafica nelle campagne; migliorare 
le condizioni di vita delle popolazio- 
ni rurali, Per raggiungere questi 
obiettivi occorrono incentivi e prov- 
vedimenti che si possono così sinte- 
tizzare: miglioramenti fondiari, spe- 
cialmente ne] campo delle opere di 


1958 con le cifre del reddito netto delle altre attività. La differenza è notevole 


irrigazione; completamento della ri- 


. forma fondiaria; riordinamento ¿dei 


'conšorzi di bonifica e di migliora- 
mento fondiario; maggiori dotazioni 
per jl credito agrario onde consen- 
tire l'afflusso di capitali al settore 
agricolo a tassi di interesse soppor- 
tabili; emanare una legge organica 
che, unificando, ja complessa legisla- 
zione in atto, potenzi con adeguati 


ANNATA 19586-1950 : 
OLIO: Circa 3 milioni di quintali, 
pid di 300 mila quintali rispetto — 


` 


URA FORESTE E PESCA 
E Giornaliero per units ottiva , 


ANNATA 19581969 
VINO: Circa 60 miloni di quintali, 
contro 67,3 milioni dello scorso 


y 


mezzi finanziari |’efficienza delle 
aziende e stimoli la ricomposizione 
delle proprietà polverizzate e fram- 
mentate; contributi statali per lac- 
quisto di razionali mezzi di produ- 
zione; risanamento del patrimonio 
zootecnico; riordinamento della fi- 
nanza locàle; sgravi fiscali; orienta- 
mento per la-riconversione delle col- 
ture; ridurre il divario fra prezzo 
alla produzione e prezzi al consumo; 
estendere l'organizzazione cooperati- 
va_ dei produttori agricoli; interven- 
ti diretti dello Stato su alcuni pro- 
dotti agricoli, quali il grano, il vino, 
Polio, il riso e la canapa. . 

Per ognuna di queste esigenze oc- 
correrà un provvedimento legislati- 
vo: il tutto potrà arrivare in Parla- 
mento fra qualche mese, esta 
previsione è alquanto deludente. 
Sebbene non possa essere discono- 
sciuta la validità delle argomenta- 
zioni di quanti vorrebbero un esa- 
me generale di tutto il piano, non 


-vanno nemmeno dimenticate le ne- 


cessità più immediate che vengono 
dettate dalla congiuntura e dalla_ 
realizzazione del Mercato.. Comune, 
Sappiamo purtroppo come «vanno le 
discussiońi ‘parlamentari, IJ tempo 
non giova a favore dell’agricoltura, 
perché molte riconversioni richiedo- 
no tempestività oltre che organicità 
di interventi, per non restare indie- 
tro rispetio a quanto già vanno rea- 


 jlizzando gli altri Paesi della Comu- 


nità Economica Europea, 


Vi sono pertanto problemj di fon- 
do che, come dicevamo all’inizio, in- 


vestono il patrimonio umano delle 


campagne e problemi di più imme- 
diata urgenza. Per i primi il lavoro 
sarà necessariamente più lungo. La 
qualificazione professionale si proiet- 
ta infatti in massima parte nel fu- 
turo e non può purtroppo abbrac- 
ciare quanti, pur avendo sui volti e 
sulle mani i segni delle sofferenze 
e dei sacrifici patiti nel duro lavoro 
dei campi, non hanno nè l'età, nè i 
mezzi culturali per assimilare orien- 
tamenti e cognizioni nuove. Per i 
secondi invece occorrerà agire e con 
sollecitudine, attraverso un preciso 
programma di priorità, avendo da- 
vanti agli occhi le tappe del Mercato 
Comune e soprattutto il raccorcia- 
mento da 12-15 anni a 6-8 anni che 


1! reddito netto di un agricoltore di fronte a quello di un addetto 
ad altre attività è molto inferiore. Occorre ristabilire un equilibrio 


- ALTRE 


&tato’ proposto per lú realizzazione 


» 


della politica agricola ‘comune. 


Sollecitüdini e tempestivita di azio- 


ne presuppongono chiarézza di fi- 
nanziamenti, In questo campo le in- 
certezze sono parecchie, I] Governo 
si € impegnato a versare un con- 
tributo di 500 miliardi in cinque 
anni, dj cui si ritiene che 200 miliardi 
andranno alla zootecnia, un centi- 
naio o poco meno alle trasformazio- 
ni fọndiarie, 

Non è escluso che tali föndi ven- 
gano reperiti attraverso un nuovo 
prestito. Tutta qui la parte finanzia- 
ria di un piano che si propone obiet- 
tivi di così vasta portata, sia set- 
toriali che generali, Un pò’ 
in verità per poter stabilire fino a 


qual punto dalle impostazioni si pos- 


sa passare alle concrete realizzazioni. 
. La volontà. politica di venire in- 
contro alle indiscutibili esigenze 
dell’agricoltura italiana, deve esse- 


re affiancata da una. parte da un 


piano di finanziamenti, 


che non si rifletta cioè sulla stabi- 
lita del bilancio statale, e che quin- | 
di non sia, come 


giustamente han- 
no detto gli stessi agricoltori, un 
piano di beneficenza e di elemosine ; 


COLTURE INDUSTRIAL 1988:1959. 


` Canapa: 130-140. quintali (220 net 
1958); bietole, circa . 115 milon 
- -~ @i quintali: (77 nel. 1958), da cul 
Si ricaveranno circa:12 milioni. 
quintali di zucchero, contro 9. 


à 
A X 


e dall’altra dall'operosita e dallo 
slancio degli operatori agricoli, e 


sulle cam e Cè troppa p 


dall’amore del’ rišchħhiò. E” vero dh e 
he demografica, è vero Che il fisco 


ha la mano pesante, ma è anche ve- 
ro che per troppo tempo la nostra 


agricoltura si è adagiata a vivac- 


.chiare all’ombra dei protezionismi e 


dei prezzi politici. I tempi sono mu- 
tati. Il] rinnovamento non può essere 
unilaterale, ma generale. Soltanto 
così si potrà evitare che le cose va- 
dano sempre male per l'agricoltore: 
quando i raccolti sono scarsi, ed il 
perchè è evidente, e quando sono ab- 
bondanti perchè calano j prezzi. Il 
« piano verde » può essere un indub- 
bio strumento di progresso econo- 
mico e sociale nei campi solo che lo 
si consideri una fonte di fiducia e 
di rinnovamento e non un. mezzo 
per avere contributi a scatola 
chiusa. ; 


FIORENTINO ARCHIDIACONO 
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Dopo il technicolor, lo scher- 
mo panoramico, il vista-vision 
ed il cinerama, avremo anche 
il film con gli odori, Il primo 
esemplare è stato proiettato, 
stando a quello che dicono i 
giornali, in un cinema di Broad- 
way a New York, e si tratta di 
un film diretto dall’italiano 
Carlo Lizzani, prodotto da un 
americano, Walter Reade jr. il 
quale ha chiamato il suo pro- 
cedimento tecnico « Aroma- 
rama 

Non sappiamo che avvenire 
avrà l’« Aroma-rama», ma, cCoO- 
noscendo com’é schifiltosa la 
gente in fatto di odori, é facile 
prevedere il tramonto del neo- 
realismo e del suo mondo di 
stracci, di spelonche, di abita- 
zioni miserabili e di gente puz- 
zOlente per la troppa sporcizia. 
Declineranno anche i film di 
guerra con soldati imm:rsi nel- 
la fanghiglia vicino ai cadaveri, 
ed un duro contraccolp> potreb- 
bero subire gli stessi « western » 
se vorranno far sentire il su- 
dore dei « cow-boys », l’odore di 
polvere = quello dej cavalli e 
delle stalle, 

Per contro, trionferanno i 
film con paesaggi primaverili di 
campagne in fiore (riavremo la 
moda dei drammi pastorali che 
furono cari a Vergilio, al Tasso 
e a] Guarino?) e quelli ambien- 
tati in ricchi salotti con donne 
eleganti e profumatissime ed 
uomini azzimati a tutto punto. 

Sono prospettive sulle quali si 
può puntare a colpo sicuro. Per 
amor dell’arte, s’é dato il caso 
di poeti, scultori, pittori, musi- 
cisti che abbiano rinunciato al 
pranzo; > di appassionati che si 
siano privati di un pezzc di pa- 
ne pur di acquistare un iibro o 
un quadro. Ma non s'è visto 


ancora nessuno desideroso di af- 


frontare i rivolgimentj di sto- 
maco per nauseabondi olezzi. La 
tecnica — si dirà — ancora 
una volta minaccia di uccidere 
la poesia. 


Nello stesso giorno in cui è 
stata data la notizia della « pri- 
ma» della nuova tecnica del- 
l’« Aroma-rama », il cinema che 
ci dara la possibilita dj sentire 
anche gli odori dei rifiuti, i 
giornalj hanno pubblicato la no- 
tizia che il prof, Thomas Gold, 
direttore de] Centro di radiofi- 
sica e ricerche spaziali dell’Uni- 
versita Cornell, ha annuncia- 
to la teoria seconda la quale la 
vita sulla Terra sarebbe stata 
originata proprio da «rifiuti » 
lasciati un miliardo di anni fa 
da viaggiatori interspaziali. 
Siamo evidentemente in un’era 
di progresso, Nel secolo scorso 
si riteneva che l'uomo derivasse 
dalla scimmia, adesso ci si an- 
nuncia che deriva dai « rifiu- 
ti». Come miglioram:nto non 
c'è male, così come è conso- 
lante questo compiacimento 
masochistico con le lordure, Ar- 
riveremo a fare delle fogne lo 
sfondo della Storia? 


Ai giovanotti d’oggi è stata 
data occasione di sentir parlare 
di una attrice cinematografica 
di tanti anni or sono: Marlene 
Dietrich, Divenne famosa più 
di trenta anni fa col film « An- 
gelo azzurro» che destò enorme 
impressione parchè si racconta- 
va la storia di un professore te- 
desco (vale a dire della quin- 
tessenza della scienza e delia 
cultura) che si innamorava di 
una perfida ballzrina di un lọ- 
cale notturno. Di questo flim è 
stata fatta una recente edizio- 


ne, che però non ha ottenuto — 


successo. La stessa Dietrich ha 
dato la spiegazione di questo 
fatto. « E’ lo sch-ma principaie 
della nuova versione che non 
ha senso — ha detto — perché, 
trasportando la vicenda mnel 
1959, si è eliminato il problema 
principale del film che noi gi- 
ramno allora, quando il fatto 


che un professore si prəndesse 


una «cotta» per una donna 
come l'Angelo azzurro era una 


cosa scandalosa, Oggi non c’é 
niente di scandaloso nel fatto 
che un professore sj innamori 


di una cantante da night-club», 


Nessuno finora ha detto qual- 
cosa di simile nel corso delle 
incessanti polemiche su quella 
decadenza della scuola che si 
lamenta dovunque. 

k 


A Tokio, il capo della poli- 
zia ha raccomandato agli agen- 
ti di non compiere azioni che 
led:rebbero i diritti civili degli 
ubriachi. Da che c’era, poteva 
anche raccomandare di offrire 
loro qualcosa da bere, 

* * 

Il mito dell’eterna giovinezza 
ha sempre affascinato l'umani- 
ta. Benché il buon Marco Tul- 
lio Ciceron> abbia scritto un 
meraviglioso trattato sulle gioie 
della vecchiaia, tuttavia ha tro- 


=- vato ben pochi individui di- 


sposti a seguirlo nelle sue dot- 
trine; Da che mondo è mondo 
la vecchiaia è stata giudicata 
più una malattia che un’eta fe- 
lic2. Perciò ormai da secoli la 
via più breve per farsi un po’ 
di pubblicità è stata quella di 
trovare una medicina contro la 
decadenza degli anni. Fino a 
qualche tempo fa, però, tale via 
era scelta esclusivamente dag'i 
uomini, sia che si chiamassero 
Cagliostro, sia che si appellas- 
sero Voronoff. Adesso ci sj assi- 
cura che una studiosa romana, 
la dottoressa Anna Aslan, avreb- 
be trovato l’elisir della giovinez- 
za racchiuso nella breve formula 
tH 3». 

Non entriamo nel merito del- 
la scoperta, ma è sintomatico 
il fatto che ora le donne siano 
ricorse ai prodotti chimici per 
rimanere giovani, dopo che per 
secoli hanno bravamente lotta- 
to contro jl tempo con i cosme- 
tici o, più semplicemente, ta- 
cendo la vera eta, Viviamo dav- 
vero in un’epoca complicata. 


ANTONINO FUGARDI 


Una caratteristica del Natale è quella di presentare un gruppo di 
Santi, che si inseriscono nel ciclo liturgico, detto « Proprio del tempo », e 
avente lo scopo di ricordare i misteri della vita di Gesù. Attualmente essi 
sono: S. Stefano il 26, S. Giovanni evangelista il 27, į Santi Innocenti il 28, 
S. Tommaso di Cantorbery il 29 e S. Silvestro papa il 31. Lo stesso ordine 
è nel calendario della Chiesa Milanese per il rito ambrosiano. 


Di queste feste, quella di S. Tommaso è abbastanza recente, essendo 
entrata nel calendario soltanto nel secolo XIII; più antico il ricordo di 
S. Silvestro, il primo Santo a essere venerato come tale, pur non essendo 
morto martire, Il gruppo caratteristico è però quello ricordato nei primi 
tre giorni; esso si ritrova con lievi varianti in tutte le liturgie orientali 
e occidentali. Costituisce, secondo alcuni autori, quasi una scorta d’onore 
(Comites Sponsi) a Gesù Bambino. In alcuni testi troviamo, oltre agli 
attuali, anche S. Giacomo, fratello di S. Giovanni, e come questo onorato 
il 27, e, seppure raramente, i Santi Principi degli Apostoli Pietro e Paolo, 


L’elenco più comune, e ora definitivo, è quello che abbiamo sopra 
dato; nell’ufficiatura poi si intrecciavano i due motivi: il natalizio nel 
III Notturno e ai Vespri, de] Santo nel I e II Notturno. Ora ci si limita 
a recitare i Salmi dei Vespri natalizi. 


S. Stefano morì martire per lapidazione nell’anno 36 probabilmente 
in occasione della festa dei Tabernacoli, e quindi nella seconda metà del 
mese di settembre. Le sue reliquie furono ritrovate presso Gerusalemme 
da un sacerdote della Chiesa di Caphargamala, di nome Luciano, il 5— 
dicembre 415, Questo fatto diede un grande impulso al culto del Santo 
Protomartire, La festa di S. Stefano veniva particolarmente solennizzata 
dai Diaconi, i quali oggi presiedevano l’'Ufficiatura nel Coro e cantavano 
oltre il Vangelo, anche l’Epistola, il Graduale e l'Alleluja della Messa. 


S. Giovanni sarebbe morto a Efeso il 26 settembre. Fin dal secondo 
secolo però cominciarono a girare racconti favolosi sul suo conto, i quali 
parlavano di una assunzione corporea in Cielo dell’Apostolo prediletto. 
Tale avvenimento sarebbe in qualche modo legato alla data del 27 dicem- 
bre. Veniva invocato contro i pericoli del mare e anche contro quelli del 
veleno, avendo il Santo convinto un sacerdote pagano, Aristodemo, be- 
vendo del vino avvelenato. Per questo vi era l'uso di benedire una coppa 
di vino, chiamata: benedizione dell’amore di S. Giovanni, essa era poi 
data agli ammalati, ai pellegrini e ai soldati in procinto di partire per 
la guerra, 

I Santi Innocenti furono messi a morte da Erode qualche tempo dopo 
la venuta dei Magi; il loro numero, una volta molto esagerato, oggi viene 
fissato in circa 20-25, tenuto calcolo della popolazione possibile di Betlem- 
me a quei tempi. Nel celebrare questa festa si rimase a lungo incerti sul 
carattere che doveva assumere: quello di letizia, proprio a tutte le feste 
dei martiri, o di mestizia per la brutale strage di Erode, Fini con il pre- 
valere il secondo criterio e oggi si usano i paramenti viola, propri della 
penitenza, si omettono i canti di gioia: Te Deum, Gloria in excelsis Deo 
e Alleluja, e si copre con un velo il Bambinello posto sull’altare. L’intona- 
zione gioiosa ritorna se la festa coincide con la domenica, ricordo setti- 
manale della Resurrezione di Gesu. Una volta in molte chiese al canto del 
Magnificat: « Deposuit potentes.., exsaltavit humiles » i piccoli chierici pren- 
devano il posto dei Canonici e guidavano loro tutta la celebrazione litur- 
gica, fatta eccezione per la S. Messa. 


i D. PL. PIETRA 


Ecco le novità della Casa Editri- 
ce « Piccoli» per le strenne 1959 


dei più piccini: 

— ALLEGRE FIAMMELLE 
BIMBI E FIORI 
ALLEGRI ZAMPILLI 


NATALE NEL BOSCO 
AVVENTURA DI NATALE 


LETTERE A GESU’ BAMBINO 
IL NATALE DEL PASTORELLO 


GLI AMICI DI NICO 

il testo di Jolanda Colombini 
Monti rispecchia tutta la freschezza 
dell'anima infantile e offre argo- 
menti graditi e attuali, mentre Ma- 


ria Pia, con le sue efficaci illustra- 


zioni, da toni e tinte ai sogni più 
belli. 
Vivaci e gustosissimi, i volýmetti 


della collana u Sinfonia », con sog- 


getti e testi di Esther Albarella e 
illustrazioni di Anna Franzoni, in- 
segnano, divertendo, la bontà, in 
uno sfondo fantastico di una armo- 
niosa bellezza naturale. 


e 
Ed ancora due novità per chi 
ama... la scienza: 


Bruno Tombre, STORIE DEL CIE- 

LO . Ed. Piccoli - L. 2.000. 

Hl titolo del volume richiama il 
contenuto di questo tibro, che @ as- 
solutamente unico per l'originalità 
della. sua concezione. 

I giovani dai 9 ai 16 anni si ap- 
passioneranno all'astronomia, capi- 
ranno la poesia della mitologia fe- 
gata alle costellazioni e compren- 
deranno con quali mezzi la scienza 
ha aiutato e aiuterà l'uomo nella 
conquista dello spazio. 

Anche gli adulti trarranno dilet- 
to e insegnamento dalla lettura di 
questo volume appassionante soito 
ogni rapporto. 


TUTTI GLI ANIMALI, Ed. Piccoli, 
Milano - L. 1.500. 
Piccola enciclopedia degli anima- 

li suddivisa in cinque gruppi: ani- 

mali domestici e selvaggi, bestie 

feroci, uccelli, insetti, animali stra- 
ni. | giovani dagli 8 ai 14 anni 
troveranno notizie utili e curiosità 
appassionanti riguardanti ogni tipo 

di animale, dal bruco alla tigre rea- 

le, dalle misteriose creature de! 

mare all'aquila solitaria. 


Sempre della Editrice « Piccoli », 
alcuni volumi per i più grandicelli: 


Lea Bindi Senesi, MISTERO SUL 


CAMPEGGIO - L. 750, 

E’ la meravigliosa avventura di 
alcuni ragazzi, alla ricerca di un 
tesoro nascosto, attraverso l'ltalia. 


Gina Vaj Pedotti, MANTELLO AZ- 
ZURRO . L. 750. 
Fantasia e forza di volontà aiu- 
tano i protagonisti a rendere più 
bella la propria vita. 


P. Bellario, L'OMINO CHE RIDE- 
VA SEMPRE - L. 1.000. 


Carlo Dickens, RACCONTO DI NA- 
TALE - L. 1.000. 


Fulton Cursier, LA STORIA PIU’ 
BELLA Di TUTTI | TEMPI - 
Editrice Ricter . L. 1.500. 


Rievoca in modo completo e pre- . 


ciso quel che avvenne nei trentatre 
anni della vita di Gest, secondo le 
annotazioni degli Apostoli Matteo, 


Marco, Luca e Giovanni. tn un lin- © 


guaggio semplice e poetico, il libro 
ci offre un commovente ritratto del- 
la vita del Figlio di Dio. . 


Fulton Cursier, IL LIBRO PIU’ 
ANTICO Di TUTTI | TEMPI - 
Editrice Ricter . L. 1700. 

Scritto posteriormente a « La sto- 
ria più bella », in questo libro Fil- 
ton Cursler offre un affresco gran- 
dioso che rievoca, nei suoi aspetti 
essenziali, Antico Testamento reso 
a noi più familiare e vicino dalla 
sensibilità dell'Autore. 


Elio D’Aurora, FATIMA PAESE 
DELL’ANIMA - Editrice S.E.I. - 
L. 1.830. 
Lavoro vivo e umano, il volume 
che la nota Casa Editrice ci offre, 


riunisce in sé i pregi dell'opera 


d'arte e del documentaroi storicos- 
sociale. | personaggi rimangono 
scolpiti nella ment del lettore e lo 
aiutano a ritrovare se stesso e a 
perfezionarsi. 


Fra i libri destinati alle strenne, 
la S.E.1. presenta alcune biografie: 


Armando` Micheli, FRANCESCO, 
L’ARALDO DEL GRAN RE - 
L. 1.100. 
li volume fa riflettere come, per 

la via della carita spinta al sacri- 

ficio, della vittoria sul dilagare del- 

Vegcismo, dell’onssta e del dovere, 

si può giungere al conforto del do- 

lore e alla pace. 


Etre Maria Valori, SAN FRANCE- 

SCO DI SALES - L. 1.000. 

ii volume non h. ta pretesa di 
essere una pesante opera critica, 
ma di rendere familiare la forte 
personalità del Santo che, fra tante 
altre cose, ha compreso il valore 
dell’umile vita quotidiana e l'ha, in 
certo modo, esaltata. 


Luigi Ugolini, LORENZO IL MA- 
GNIFICO . L. 1.000. 
E’ la biografia del grande prin- 
cipe mediceo che, dotato da natura 


di un equilibrio mirabile e di una 


intelligenza vasta e aperta, ha im- 
prontato di sé un secolo e, nel fio- 
rire di una rinascita di spiriti e di 
pensiero, ne è quasi il simbolo. 


> 


Virgilio Brocchi, MAMMA - R>- 
manzo . S.E.1i. - L. 800. 


per Strenne 


Carla Milanesi, IL GIOCO DEL SE. 
COLO . Romanzo per signorine - 
S.E.I. 1.000. 


| MAESTRI DELLA PITTURA 
ITALIANA, edito da Mondadori, è 
stato curato dal prof. Argau, Or- 
dinario di storia dell’arte nell’Uni- 
versita di Palermo. Vi sono ripro- 
dotti a colori capolavori che si tro- 


Margherita Guarducci, LA TOMBA 
DI PIETRO - Editrice Studium: 


Con questo libro si espone in ma- 
niera sintetica ed esauriente il com- 
plesso problema che riguarda ia 
tomba di Pietro. A differenza di 
altri libri di divulgazione, questo 
si fonda sopra una solida base di 
ricerca scientifica. L'autrice infatti 
lo ha scritto dopo sei anni di studio 
ininterrotto, concentrando in ess9 ìi 
frutti migliori delle sue ricerche 
storiche ed archeologiche, e soprat- 
tutto delle sue indagini nei sotter- 
ranei della basilica vaticana. 

Chi avrà letto queste pagine potrà 
dire di sapere l'essenziale di quan- 
to fino ad oggi si conosce intorno 
ad un problema che appassiona da 
secoli gran parte dell'umanità. 


L'UOMO Di DIO -~ Borla editore, 

Torino . L. 1500. 

li prete è l'Uomo di Dio. Ma 
perché’ i cristiani d’oggi non com- 
prendono p:ù i loro preti? Perché 
se ne allontanano? Il libro rappre- 
senta una precisa, drammatica 
messa a punto a questi interro- 
gativi. 


Jean de Fabrègues, L'APOSTO- 
LO NEL SECOLO DISPERATO - 
Istituto di Propaganda Libraria, 
Milano - L. 1000. 


L'A. ha studiat) passo passo la 
vita del Curato d'Ars nel suo svol- 
gersi quotidiano, ne ha percepito 
l'intimo senso e ne ha scoperto il 
significato vero. 


Gastone Courtois, INCONTRI CON 
DIO - Ritiri sacerdotali moderni 
Vol. it . Editrice « Ancora », Mi- 
lano 


Giuseppe Tamagnini, UNA SCAR- 
PINA ROSSA - Romanzo - L. 1900 
- Richiedere il libro all'Autore 
(via della Mercede,33 - Roma) 


Un romanzo buono, che dice cose 
vere e sagge, che non si arroventa 
nella polemica né si compiace di 
macabri verismi, anche se ripro- 


i colossi del Cinquecento e, attra- 
verso la crisi del classicismo, fino 
alla cultura artistica settecentesca. 
LE GRANDI RELIGIONI DEL 
MONDO . A. Mondadori Editore - 
L. 5.000. 
Con immagini straordinariamente 
belle e per lo più a colori e con un 


vano dispersi in centinaia di mu- 
sei, chiese e pubblici edifici. 
Splendida antologia della pittura 
italiana, più che organica storia del. 
l'arte, il prezioso volume fa passa- 
re dinanzi ai nostri occhi le diverse 
rivoluzioni operate dalle grandi per- 
sonalità dei pittori italiani da Ci- 
mabue a Giotto, a Masaccio, allo 
Angelico, allo storicismo del Mante- 
gna, all’ansia del bello che anima 


VETRINA 


duce vicende tragiche e amare, 
quali potevano offrire all’A. l'indi- 
menticabile passaggio e la sosta 
opprimente del fronte bellico sulla 
famigerata « linea gotica ». 

Nel semplice intreccio, il cui filo 
conduttore è l'amore.di due giovani 
che sfocia in seno ad un cristiano 
focolare, passa la storia di un de- 


cennio triste per la nostra Patria, ` 


ma non mancano visioni di serena 
vita familiare, di maliosi panora- 
mi, di semplici e vivaci tradizioni 
paesane. Un angolo romagnolo d»- 
limitato da verdi colline e dal lito- 
rale di Rimini fa ca palcoscenico 
campestre suggestivo e policromo. 
Vi si muovono figure vere e reali, 
come è dato incontrare in ogni an- 
golo rurale, senza preziosi lenocinii 
di stile, ma con una semplicità ru- 
de ed efficace: massaie e braccian- 
ti, ragazze e monelli. Sullo sfondo 
un villaggio, ed un convento fran- 
cescano verso il quale la fede e - 


in ultimo - anche il furore di eventi . 


bellici fanno convergere come a 
sicuro rifugio gli affamati, i deboli, 
i perseguitati. 

Ma lo sguardo dell’A. va più ol- 
tre: là dove la guerra trascina il 
giovane protagonista giunto quasi, 
nel lettuccio di un ospedale da cam- 
po sul fronts russo. a disperare del 
ritorno sognato contro cui tutto 
congiura; e la cronistoria della 
guerra, senza commenti acri o par- 
tigiani si snoda passo passo a fian- 
co della dolorosa e iunga via che 
riporterà il reduce presso la mo- 
glie e i bimbi, tra i solchi della sua 
terra a riprendere . come un tem- 
po - il lavoro duro e sereno. 

Un grande romanzo? Acconten- 
tiamoci di dire: un buon romanzo, 
e ne sara contento anche l'Autore 
(buon romagnolo trasmigrato a Ro. 
ma, col ricordo della sua terra n 
cuore), scrittore autodidatta che si 
è faticosamente aperto la via nel 
campo della narrativa, anche per il 
desiderio (pienamente realizzato in 
queste pagine) di porre un seme di 
bontà nei cuori. 

U. PIAZZA 


testo al quale hanno collaborato un 
centinaio di specialisti e alcune 
grandi istituzioni religiose, questa 
opera offre un panorama grandioso 
del divenire, dell'essenza e del mo- 
do di operare delle religioni più 
diffuse nel mondo moderno: il Cri- 
stianesimo, l'Ebraismo, l'Islam, il 
Buddismo, l’induismo, la Filosofia 
cinese. La parte maggiore della 
opera, che offre anche gli essenziali 
testi sacri di ciascuna religione, è 
ovviamente dedicata alla fede cri- 
stiana: vi sono illustrati la dottrina, 
le chiese, i riti sacri, l'attività ec- 
clesiastica del nostro tempo; e tut- 
to ciò è accompagnato da splendide 
riproduzioni a colori dei capolavori 
artistici che narrano e commenta- 
no la vita di Gesù Cristo e da foto- 
grafie dei riti più significativi della 
Chiesa. 


A 
+> 


PAPA GIOVANNI XXIII. 

La Casa Editrice Mondadori, in 
“nm volums di grande formato, stam- 
pato con rara precisione tecnica, 
ha raccolto una splendida documen- 
tazione fotografica, dagli ultimi an- 
ni del Papato di Pio XII, alla sua 
morte, ai funerali e al Conclave 
che ha visto elevato alia Suprema 
Dignita Giovanni XXIII. Il volume 
contiene anche tavole fuori testo a 
colori. Costa L. 2.000. 


Le collane Marabout Junior e 
Marabout Mademoiselle, editi dalla 
S.A.1.E. di Torino, aprono ai lettori 
le porte del mondo perché permet- 
tono di acquistare, distraendosi con 
una interessante avventura, innu- 
merevoli nozioni storiche, geografi- 
che, scientiche, tecniche e umane. 

L’economica e pur decorosa veste 
tipografica consente una facile di- 
vulgazione. C'è ad esempio il volu- 
me | VINCITORI DELL’/EVEREST, 
che narra l'odissea piena di tenacia 
e di eroismo degli uomini che vo!- 
lero vincere la prima vetta del 
mondo, 

QUESTO E’ IL TOUR DE FRAN- 
CE di Michel Duino; in cui si leg- 
ge tutto cid che si dice, o si tace, 
sulla più importante manifestazio- 
ne ciclistica. E molti altri volumi 
dagli argomenti più vari e pid in 
teressanti. 

Sempre della editrice S.A.I.E. di 
Torino, l'interessante STORIA DEL 
COSTUME di Henny Harald Hau- 


sen. La prima parte, illustrativa, 
ci offre in un susseguirsi rapido ed 
incalzante di figure, il mutevole 


evolversi della moda nel tempo, 
dagli antichi egiziani al non lontano 
1950. La seconda parte è una trat- 
tazione chiara e facilmente consul- 
tabile che permette un rapido orien. 
tamento dell'argomento, 
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“ANNO XXVI 


LESSICO DELLA SCIENZA D'OGGI 
Missili 
problemi 
vecchi 


Una. speciale mostra di missili 
è stata organizzata all’aperto 
a Murnau, in Germania. La 
mostra è stata allestita dail 
Vil Corpo d’Artiglieria statu- 
nitense, -(Nella foto): 
ufficiali francesi presso due 
dei missili esposti alla mo- 
stra: P« Ajax» e P« Hercules» — 


ove ebbe inizio sette se- 
coli fa. E’ un uso che 
ebbe fortune alterne, a 
seconda dei progressi del- 
artiglieria. NeWultimo conflitto 
però l'impiego di questi ordigni 
ebbe progressi grandiosi e spetta- 
colari tanto da convincere quegli 
infelici uomini di scienza che deb- 


USO dei razzi in guerra 
9 ci proviene dall'Oriente, 


: bono pensare alle eventuali guerre 


di domani a fondare su di essi (ri- 
battezzati missili) principali ri- 
cerche., 


Al tempo stesso i razzi e i sales 
sili sono divenuti fra i principali 
protagonist delle imprese astro- 
nautiche, 


- N razzo è infatti oggigiorno il solo 
veicolo che sia in grado di varcare 
i limiti dđeMatmosfera terrestre. 
Nessun aereoplano infatti potrebbe 
salire al di la di essa, perchè non 
troverebbe aria per appoggiarvi le 
ali, nè per alimentare i suoi mo- 
tori. Perciò è necessario un veicolo 
più autonomo, che rechi con sè non 


soltanto il combustibile, ma anche . 


il comburente: è questo veicolo non 
può essere che un razzo. 


Il principio del suo funziona- 
mento è assai semplice. 


Si pensi ad un ‘corpo metallico 
cavo, come una sfera o una paha, 
nel cui interno sia una carica di 
esplosivo. Quando questa verra fat- 
ta esplodere ii recipiente andra in 
pezzi e i frammenti dela sua cor- 
teccia metallica saranno lanciati 
lontano in tutte le direzioni. 


Supponiamo invece che la palla, 
da una parte, abbia un vasto foro, 
attrayerso il quale possano trova- 
re sfogo i gas compressi che Il’esplo- 
sione produce. In questo caso ła 
sfera corre minor pericolo di an- 
dare in pezzi; se le sue pareti sono 
abbastanza robuste essa può rima- 
nere intatta, e l’esplosione avrà il 
solo effetto di spingerla dalla par- 
te opposta di quella in cui è pra- 
ticato il foro dal quale fuoriescono 
i gas. Questo, il semplice principio 
del razzo. In realtà, į razzi comu- 
nemente impiegati hanno forma 
allungata, e si cerca di fare in 
modo che Pesplosione non sia peri- 
colosa è che i] combustibile bruci 
con continuità, in modo che, fin 
quando non sarà bruciato tutto, il 
razzo continui 3 ricevere una spinta. 

Sarà bene precisare una cosa: 
qualcuno crede che il razzo parta 
perchè il gas che esce forma nel- 
Varia una specie di puntello. 

Questo è un errore: in realtà il 
razz va meglio nel vuoto, giacchè 
azione di spinta si verifica nell’in- 
terno di esso. L’aria esterna, per 
effetto dell'attrito, serve soltanto 
a frenarlo. Il razzo può essere per- 
ciò considerato il veicolo ideale 
dello spazio interplanetario e inter- 
stellare, dove non c’é aria. 

Una seconda precisazione riguar- 
da le materie che, bruciando, pro- 
ducono i gas e la spinta, materie 
che son dette « propergoli >. . 


Non ne sappiamo molto di qneste 
materie, perchè i razzi, dalla < V 2 > 
tedesca in poi, sono coperti da! se- 
greto militare, ed è in corso una 
gara a chi li lancia più lontano e 
con maggior precisione, 


Alcuni 


Si sa tuttavia che due sono i tipi 
propergoli maggiormente usati; 


solidi e liquidi. Quelli solidi sono di 
uso più antico: sono gli stessi che 
si impiegano negli innocenti fuochi 


di artificio, e sono i pit facili a ma- - 
neggiarsi: si introducono già impac- 


chettati nelle loro sedi cilindriche, e 
si può tenerne una gran quantità a 


-pronta disposizione nei magazzini e 
nei depositi. C'è però l'inconveniente 


che si tratta di veri e propri esplo- 
sivi: polvere pirica o polvere nera, 


come quella che si mette nele car- 
tucce. La loro combustione è rapi- | 


dissima e sforza molto le pareti. in- 
terne del razzo. Quėsti prodott: ven- 


gono usati massimamente nei vazzi H 


molto piccoli. 


I propergoli liquidi, a due per 
volta vengono racchiusi nel missile 


in recipienti separati e fatti fluire | 


in una camera di combustione ove 
bruciano l'uno dentro altro. Si 
tratta di miscele di alcool e ossi- 
geno liquido, oppure di anilina e 
acido nitrico, ò ancora idrazina ed 


acqua ossigenata. Questi. prodotti 


non esigono páreti robustissime, ma 
il loro uso è più delicato, e devono 
essere maneggiati con molta cau- 
tela: sono insomma e@datti per razzi 
più grandi e di impiego non fre- 
quente. 

Un razzo diventa miopi le quando 
viene caricato di qualcosa (un ca- 
rico di strumenti o uña bomba, 
ahimè), con una traięttoria preci- 
sa verso un luogo dato. Esiste per- 
ciò una classificazione di missili 
per uso bellico secondo che essi 
partano da terra o da un aereo in 
volo, oppure debbano colpire un 
bersaglio terrestre o aereo. 


Altra classificazione riguarda 
sistema usato per stabilire la traiet- 


toria. Esistono lanci a traiettoria 
fssa, che somigliano ad un comune 
proiettile sparato da un cannone, 


oppure lanci telecomandati, oppure- 


stabilizzati con. --giroscopi (masse 
rotanti che. si oppongono a qua- 
lunque cambiamento di direzione) 
e infine vi sono missili che sono in 
grado di creare da sè il proprio 
bersaglio. grazie ad onde elettro- 
magnetiche che essi mandano avan- 
ti e che i bersagli riflettono (e in 
questo caso i bersagli sono di so- 
lito aerei nemici). 


La messa in orbita di satelliti 
artificiali ha reso popolare il con- 
cetto di missili a più stadi: e cioè 
di razzj grandi che ne recano di 
più piccoli i quali a loro volta ne 
hanno con sè di più piccoli ancora. 
E difatti il problema più difficile 
che si presenta nel lancio di mis- 
sili, sopratutto di quelli destinati 
a grandissime distanze ed altezze, 
come gli spazi interplanetari, è che, 
per vincere la forza di gravita bi- 
sogna bruciare grandi quantita di 
miscela combustibile, e che questa 
miscela bisogna portarsela dietro 
sin dal principio, Si tratta di un 
peso fortissimo che per istrada si 
consuma, ma che agli inizi del viag- 
gio è molto più greve del « carico 
utile» del veicolo spaziale. Man 
mano che il combustibile consuma, 
gli involucri che hanno esaurito il 
loro carico si distaccano e resta 
in volo lo stadio pit piccolo del 
missile. 


O. GREGORI 


= UN COSTUME CHE SI RADICA SEMPRE PIU 


DESTINANO LIBRI 
FAR 


: SOPRATTUTTO SOTTO QUESTE FESTE LA LODEVOLE USANZA 
` DI COMPRARE E REGALARE LIBRI SI DIFFONDE SEMPRE PIU": | 


MA TROPPO SPESSO LA SCELTA E’ DETERMINATA DALL’AC- 
CORDO CHE PUO’ ESSERVI FRA UNA DETERMINATA COPERTI- 


NA E IL COLORE DEL DIVANO DEL SALOTTO; UNA VOLTA IN 
- CASA, I LIBRI ESPLICANO UNA FUNZIONE- DECORATIVA; RE- 
STANO LI’, INTONSI, FINO A CHE NON SI CAMBIA MOBILIA 


Tempo äi Natale, tempo di regali; ne tacchiine 


- ene riceviamo un po’ tutti, utili e fatui, belli e 


brutti, di buon gusto e generici, utili e frivoli. Le 
nostre tasche si alleggeriscono in questo periodo 
di psicosi nel quale, come già dicemmo, smarriamo 


il senso religioso delle feste trascinati da quello, 
meno spirituale e più discutibile, dei festeggiamenti 


(con la «f» minuscola). I fattorini corrono a ricever 


- mance e a portare casse e cassette, pacchi e involti; | 
fra le casse dominano quelle dei liġuori; il nostro — 


non -è un Paese raffinato (ammesso che una rafi- 
natezza in questo campo possa esistere) in fatto 
di liquori e neanche: uno molto consumatore, ma 


spende moltissimo. Tuttavia non è di questo che 


vogliamo parlare. nella nestra consueta nota di 
costume; vogliamo invece soffermarci su un uso 


ʻ che potrebbe essere lodevole se non vénisse male 


interpretato e applicato nel. modo più superficiale. 
In confronto a venti o trent'anni fa, si rega- 


jano molti libri; le case editrici si sono moltipli- 


cate, anche se Vindice dei lettori nel nostro Paese 
è sempre a un livello non alto (comunque dei 
progressi si notano), gli autori (sia pure non tutti 
buoni) sono più numerosi ; le librerie e le edicole 


sono stracariche di nuove pubblicazicni; il. libro, 


insomma, anche per una saggia propaganda gover- 
nativa intensificata in questi ultimi anni, é pre- 
sente nel commercio della Nazione, ed è presente 
come possibile dono, oltreché come mezzo di studio, 
di arricchimento culturale e di espressione artistica 
o- scientifica; è presente come dono anche perché 
è rinato un gusto della bella edizione e si è avuto 
un progresso nella tecnica della legatoria e della 


presentazione grafica: il volume di qualsiasi génere _ 
oggi è effettivamente un bell’«.oggetto », piacevole- 


alla vista, estetico anche come soprammobile; colori 
ben &accestati, copertine sapientemente studiate, 
presentazione grafica eccellente, impaginazione non 
casuale, illustrazione accuratissima in bianco e nero 
o con tavole in quadricromia o tricromia, pelle, 
cuoio, pergamena, patina, velina, inserto di gram- 
matura speciale; tutta una serie di elementi, in- 
somma, fanno del libro di oggi una cosa che tutti 
prendono volentieri in mano o si tengono in casa, 
nella sala di rappresentanza. E. cid è piacevole e 
confortante; e spiega perché in questo tempo di 


feste molti si orientino sui libri come doni natalizi, 


molti che un tempo buttavano i soldi in acquisti 
deteriori. 

Senonché abbiamo notato che in questo orienta- 
mento agiscono dei fattori che počo hanno a che 
vedere con la cultura. Chi compra un libro per sé 
o per altri, lo fa per una convenzione che si va 
sempre più diffondendo e al tempo stesso per le 
ragioni estetiche cui abbiamo sopra accennato; 
dalle copertine i libri esercitano un richiamo per 
il loro splendore editoriale, per i loro colori, per 
le loro copertine; ci diceva un libraio del centro 
di Roma che spesso sente discorsi del genere: 
«Carino quel volume, guarda come s'intona con 
il salotto, con i divani del soggiorno ». Oppure: 
« Quel cofanetto, quel trittico di poesia, non sta- 
rebbe bene nell’ingresso? ». E così via. 


Ecco: ci si orienta verso libri per una forma. . 
di strano snobismo e per soddisfare certe velleità 


decorative che l'epoca dell’astrattismo ci ha col- 
tivate; si comprano come si comprerebbe un bel 
soprammobile antico 0 moderno da mettere su un 
trumot:o su una consolle. Si acquistano O si rega- 
lano non per arricchire la nostra o l'altrui cultura, 
ma per esaudire un’esigenza che potremmo definire 
visiva; in tutto questo non ci sarebbe niente di 
male (anzi!) se poi i libri avessero il loro destino 
naturale, che è quello non di fare da soprammobili 


ma di farsi leggere, di farsi gustare per-il loro - 


contenuto non per la loro veste; farsi gustare per 
le idee, i sentimenti, le vicende, l'umanità, la spiri- 
tualità che contengono, che esprimono, che custo- 


_discone come un tesoro, e non per le-illustrazioni, 


per il prestigio grafico, per la bellezza (importan- 


tissima, lodevole) con cui si presentano. Purtroppo . 


un’inchiesta condotta presso numerose famiglie da 
un'agenzia specializzata ha appurato che i libri, 
scprattutto quelli comprati durante le feste, riman- 


gono, come si soleva dire una valta, «intonsi », non > 


letti, cicé; rimangono soli in mezzo al mobilio, a 
conservare i loro tesori, il loro patrimonio di- idee 
e di sentimenti, come fiori non colti. E spesso 
hanno una fine ancora più amara: entrate in una 
libreria di « occasioni »; vi troverete edizioni recen- 
tissime, rivendute pochi mesi dopo averle ricevute 
in regalo o comprate, e le potrete acquistare a metà 
prezzo; e farete un affare, 


Nonostante tutto questo, nonostante questo orien- 
tamento sbagliato, noi non possiamo rimproverare 
acquisti di libri. Meglio un libro che non si leggerà 


che una cassetta di liquore o un oggetto frivolo. 


Anche perché rimane sempre la speranza che una 
volta in casa, il libro, in una giornata di pioggia 
o di insopportabili programmi televisivi (e soprat- 
tutto in questo periodo ci pare che non manchino 
né l'una né gli altri) seduca qualcuno: chi lo 
comprò o chi lo ricevé e, pronuba la copertina, si 
faccia leggere, finalmente! E’ una speranza non 
infondata. Che si comprenda alfine che il volume, 


pur bello, non è un soprammobile e che fa figura, ` 


e che ci fa stimare dai nostri ospiti o dai nostri 
visitatori, se si mostra «usato», letto, tagliato, 
magari con appunti ai margini! Questo vorremmo. 

durante queste feste: che nessuno acqui- 
sti volumi per abbellire la casa, ma per elevare se 
steśso, che nessuno faccia il pavone con penne che 
non sa portare! 

Il libro è certamente il più bel regalo che si 
possa fare; certo, la scelta non è facile; e non 
deve essere determinata da criteri di bellezza este- 
tica, anche se questi possono avere la loro impor- 
tanza; criteri artistici, invece, scientifici e morali 
devono indirizzare l'acquirente che si avventura in 
una libreria scintillante di «strenne» (tutti gli 
editori ne presentano}; una libreria è come un 
bosco incantato: piena di fascino e piena di traboc- 


Chetti; vale la pena di inoltrarvisi, ma bisogna 
entrarci con cautela. 


MARIO GUIDOTTI 
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(continuazione dalla pag. 8-9) 


~ Per rendere Chiaro ai lettori Por- 


ganizzazione della cerimonias finale 
: {perchè qualla:che avverrà a San | 
»Giovanni.in Laterano o-in una ak ` 
-tra chiesa, non sarà che la cerimo- ~ 
nia di coronamento di un lavoro in- 


tensissimo durato un anno e che più 
sotto illustreremo) parleremo breve- 
mente del suo svolgimento. Nella 
chiesa prescelta, si riuniscono tutti 


gli ” invitati” (e cioè il clero par- 


rocchiale -cittadino — di conseguen- 
za; per Roma, tutto il clero parroc- 


»chiale- — alcune cariche importanti 


e alt? personalita sempre nel cam- 


po. religioso). insieme. ai fedeli che — 


possono assistere alla cerimonia re- 
ligiosa iniziale. Dopo di che, viene 


“dato I’« extra-omnes» e tutti i lai- 


ci escono: di solito, il. Vescovo fa co- 


minciare la lettura degli articoli,:uno... 
-nodo romano: «Roma... ha anch’es- . 
Sa, come Diocesi, i suoi problemi 


ad uno, per il «placet » dei presenti. 
A conclusione della lettura degli ar- 
ticoli e delle cerimonie religiose che 


-Yaccompagnano, potrà anche essere 


indetta una solenne funzione finale 
di ringraziamento, alla quale vengo- 
no di nuoyo ammessi i laici. 


~.. n Questa, in grandi linee, la conclu- 
-sione del- Sinodo; e forse l'unica par- 


te che è a conoscenza della grandé 
massa di fed=li la quale, invece, igno- 
ra il vero e proprio lavoro di prepa- 
razione, e cioè la somma più cospi- 


cua di tutti gli sforzi tesi a dare 


quella rególamentazione efficace ed, 
al tempo stesso, moderna, necessa- 
ria al clero romano. | 

Il Papa, come è noto, ebbe ad 


esprimere il suo proposito di convo-. 


care il Sinodo romano, il 25 gennaio 
Gel 1959; pochi giorni dopo, il due 
di febbraio, il Pontefice. indirizzava, 
al popolo romano, una lettera nella 
quale direttamente annunciava la 
convocazione. E” proprio in quelia 
lettera che possiamo trovare la più 
precisa definizione del Sinodo. « Il 
Sinodo — scrive il Santo Padre — 


-È la-riunione del Vzscovo con i suoi 


Sacerdoti per studiare i problemi 
della vita spirituale dei fedeli, dare 


-œ restituire vigore alle leggi eccle-. 


siastiche, estirpare gli abusi, pro- 
muovere la vita cristiana, fomentare 
il culto divino e la pratica religio- 


sa». Ed il Santo Padre, nella stes- 
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sa- lettera, aggiunge alcune conside- 
razioni preziose a proposito del Si- 


specifici e perciò ha bisogno di nor- 
me“ concrete perchè ‘questo magiste- 
ro penstri le coscienze, perchè que- 


sta disciplina si attui». Ed ancora: 
«@..0ggi non si tratta più della vec- 


chia Roma, che conservava il volto 
esterno di città santa € dove i pro- 
blemi pastorali erano, per 1 tempi 
e per la relativament> scarsa popo- 
lazione, assai minori, bensi di una 
grande Capitale moderna, dj quasi 
due milioni di abitanti, con tutti i 


‘problemi spirituali e morali portati 


dall’urbanesimo e con delicati su 


problemi particolari». — 


_ Indetto -il Sinodo, il 18 febbraio, 
con chirografo pontificio, venne no- 
minata la Commissione sinodale 
composta da 13 persone, tra prela- 
ti, parroci e religiosi, pili il segreta- 
rio Mons. Maccari. Questa Com- 


presieduta dal Vice G2- 


missione, 

rente S, E. Mons. Traglia, veniva in- 
sediata il 23 febbraio e notninava, 
immediatamente, otto. -sottocommis- 
stoni, con competenze specifiche, in- 
caricate di estendere il testo degli 
articoli, che poi sarebbero stati sot- 
toposti alla Commissione dei 14. 


Subito dopo le ferie pasquali, venne 


iniziata la fase di reperimento e di 
studio dei documenti e si procedet- 


te alla prima stesura e discussione — 


degli articoli. 


E qui è bene far presente una cir- 
costanza che è fondamentale nella 


legislazione sinodale: messo in chia- 


ro che l'unico legislatore è il Ve- 
scovo (in esso si manifesta, infatti, 
la triplice potestà di magistero, di 
giurisdizione e di coazione), Va 
ugualmente sottolineato che la più 


vasta massa possibile: di opinioni 


viene consultata, prima di redigere 


-O approvare gli articoli. 


Pzr dimostrare quanta « democrati- 
cità» (ed è opportuno usare questo 
termine anche in materia ecclesia- 
stica) e cioè quanto desiderio di 
compulsare tutte le opinioni — ‘e, 
naturalmente, di tenerne presente i 


= desideri — vi sia stato negli ar- 


ticoli di questo Sinodo, vogliamo 
fare una elencazione delle persone 


Gel cui parere si è fatta espressa ri- . 


chiesta. Innanzitutto (oltre alla com- 
missione ed alle sottocommissioni) 
sono. stati consultati venticingue 
specialisti in materie di particola- 


Te delicatezza, come lo spettacolo, la 


stampa, l’Università, ecc. La parte 


consultiva svolta dai parroci è stata 


quanto -mai accentuata: infatti, ol- 
tre alla loro effettiva partecipazione 


nelle commissioni, i parroci hanno 


életto una loro rappresentanza di 
10 ai quali sono stati letti tutti gli 
articoli; anche le prefetture parroc- 


chiali sono state invitate a svolgere 


particolari indagini ed a rispondere 


.a un preciso questionario. Ma forse 
-la consultazione, che dal lettore verra 
_ trovata piu interessante, è quella ri- 


volta ai semplici fedeli laici i quali 
sono stati invitati, nelle . Giornate 
sinodali che si sono svolte nelle va- 
rie chiesé, a interessarsi dell’avveni- 
mento, offrendo preghiere ed espri- 
mendo i loro « desiderata ». 
Migliaia sono state le risposte dei 


< laici; tutte sono state prese in esa- 


me; non solo, molte hanno avuto 


pratica applicazione in articoli che, 


proprio dalle propost: dei fedeli, 
hanno tratto ispirazione. Un pano- 
rama di quelle che sono state le più 


“insistenti richieste dei laici? Molte 
vertevano sull'aspetto liturgico della 
Chiesa ed esprimevano il desiderio 


di funzioni semplici, che aiutino e 
non distraggano la preghiera del sin- 
golo; altre chiedevano una predica- 
zione più essenziale e convinta; tutte 
esprimevano la speranza che dal 
grande avvenimento derivasse come 
una nuova primavera spirituale per 
l'Urbe. 

Compulsatj tutti i documenti, fat- 
to lo spoglio delle richieste dei sin- 
goli (tra laici e religiosi erano mi- 
gliaia), le sottocommissioni, si son 
messe al lavoro, stilando i vari 
articoli e votandoli uno ad uno (il 
sistzma di votazione, pressappoco, è 
il normale: una urnetta di legno e 
delle palline differenti di colore. 
Una particolarità delle palline: non 


"bianche e nere come di-solito, ma 


bianche e azzurre); e passando il 
tutto alla Commissione sinodale. 


Quale delle otto sottocommissio- 


ni ha avuto un lavoro maggiore? 
Senza dubbio la prima (per i doveri 
ed i diritti dei chierici e dei laici) 
che, da sola, ha provveduto a stilare 
circa 200 degli 800 articoli comples- 
sivi. La ricerca maggiore è stata ri- 
volta a conservare al clero romano 
la sua fisionomia caratteristica, ar- 
monizzandola al tempo presente. La | 
preoccupazione principale nel redi-. 
gere gli articoli è stata quella di evi- 
tare il tono negativo, proibitivo ed 
assoluto. E’ un trattato di discipli- 
na, quello che vien fuori dal Sinodo; 
ma, al tempo, è una disciplina che 
va osservata non per tema di una 
coercizione, ma per intima convin- 
zione. 
Molta parte burocratica è stata 
snellita ed in modo particolare sono 
stati tenuti presenti i problemi che © 
riguardano i giovani (la popolazione 
giovanile di Roma raggiunge le 
470.000 unità; e, nonostante la splen- 
dida rete di oratori e di scuole della 
Diocesi che son frequentati da 80.000 
ragazzi, occorre una organizzazione 
sempre più efficiente). E’ stato an- 
che trattato il bisogno urgent> di 
sacerdoti: per la Diocesi di Roma 
occorrerebbero ogni anno 50 Sacer- 
doti novelli e questo anno se ne. 
sono avuti solo 15. Così il Sinodo ha 


„preso in esame la necessità di Roma 


in fatto di insegnanti di religione: 
per l'insegnamento di appena un’ora 
alla settimana occorrono già ora non 
meno di 250 sacerdoti e un centinaio — 
ro laici nelle sole scuole medie sta- 

Ma non sono certo i problemi par- 
ticolari od esteriori quelli che for- 
mano la sostanza del poderoso com- 
plesso di articoli, che detteré la di- 
sciplina al clero e ai fedeli di Roma. 

E qui, forse, dobbiamo rispondere 
ancora ad una possibile domanda 
del lettore: quando quel complesso 
di articoli diverrà esecutivo? Non — 
come potrebbe sembrare — al ter- 
mine della lettura e dei placet, ma 
solo il giorno che sarà determinato | 
all’atto della promulgazione solenne 


Che viene fatta “dal Vescovo e che, 


a Roma, porterà il nome e la bene- 
dizione del Pontefice. 


LE ERBE MEDICHE PRODIGIOSE 


SONO GUARITA DALL ARTRITE! 


Un tassista, un fotoreporter, una emigrata italiana, sono i protagonisti di una 
straordinaria avventura che ha portato la felicità e la salute in tante famiglie. 


MILANO, dicembre. 
té E ho sentito dire bene da tutti r. 
N Queste poche parole avevano 


colpito la fantasia e mossa la 
volontà di Antonie 


ferente, atrocemente sofferente, di una 
artrite 


qvalsiasi genere. Le aveva lette l'inver- 
no scorso su di una rivista italiana in 
un articolo di un fotoreporter esultante 
per la sua guarigione ottenuta con mez- 
zi semplici e naturali, da una forma di 


artrite deformante alle mani ed ai pic- 


di. La frase riportata dal fotoreporter 
era stata pronunciata da una figura 
caratteristica della nostra vita quoti- 
diana: un tassista milanese che alla 
richiesta del fotografo di essere appi 
tato in via Fontana 14 rispondeva: « Va 
alla Fitoterapia Pesce? Ne ho portati 
molti in questi -anni, in genere si fanno 
accompagnare una o due volte, poi di- 
cono che cominciano a stare bene e se 
ne vanno da soli in tram o a piedi. 
Ne ho sentito dire bene da tutti ». 

Il passeggero era un fotoreporter che 
da mesi aveva dovuto abbandonare la 
sua attività a causa di una artrosi che 
lo aveva colpito ai piedi ed alle mani 
immobilizzandolo. Inutili furono le cure 
eseguite, una lunga. degenza in ospecta- 


= le, un'infinità di iniezioni e di pastiglie. 


La cura Pesce lo guarì in pochi giorni 
e poté riprendere il suo lavoro e i suoi 
viaggi per il mondo, ma volle anche 
scrivere un articolo intitolandolo: « Sono 
guarito dall'artrite! ». Era un grido di 
giòia ed un semplice racconto di come 
si era svolta la sua avventura. Quel 
grido fu raccolto da molti ammalati che 

ano fare la stessa cura, ma non 
e abitavano a Milano o nei dintorni 
per cui era necessario indirizzarli negli 
istituti di Roma (tel. 866055), Bordighe- 
ra (tel. 2467), Cagliari, Bari, Salerno, 
Perugia, Padova, Genova e molte altre 
località in Italia e Svizzera. 

Fra i tanti scrisse anche Antonietta 
Liut raccontando il suo caso pietoso. 
Un quotidiano romano lanciò un appello 
ed in poche ore un ponte della solida- 
rieta allaccid Milano a Toronto. Una 
grande società di navigazione aerea, 1a 
B.E.A., telefonava al fotoreporter Va- 
lentino Frondi informandolo che un tur- 


bogetto era pronto per portarlo fino in 


tta Liut, friu- 
lana, moglie di un emigrato italiano in 
Canada, da tempo relegata in casa sof- 


cervicale che le impediva di 
muoversi oltre che di masticare cibo di 


Canada. A sua volta l'istituto Pesce as- 

propria assistenza valen- 
dosi dell’appoggio di una grande clini- 
ca di Montreal. Il medicamento tanto 


per Antonietta Liut giunse nel- 


sua casa in Boon Av, alla periferia 
di Toronto, portato dal fotoreporter. An- 


tonietta Liut soffriva oramai da molti. 


mesi per una artrite cervicale che nes- 
suna. cura era riuscita anche solo ad 
attenuare. I dolori la tormentávano gior- 
no e notte e non poteva masticare e 
quindi nutrirsi regolarm 

guente denutrimento generale dell’orga- 


--« I dolori non cessavano ormai da tan- 
to tempo e non mi ricordavo quasi come 
si facesse a masticare o che sapore 
avesse il cibo normale. Avevo fatto le 
2 costose- senza alcun risultato e 
alla e mi consigliaronho di farmi to- 
gliere’ tutti i denti. 
nei giorni che seguirono, di avere otte- 
nuto un miglioramento, ma ben presto 
constatai con terrore che anche questo 
sacrificio era stato vano». Cosi ci ha 
dichiarato la Signora Liut che dopo cin- 
que anni di assenza è ritornata in Italia 
con la Cristoforo Colombo per recarsi 
a Milano a ringraziare i medici dell’isti- 
tuto Pesce in via Fontana. Poi si: reche- 
ra a Cusano di Zoppola in provincia 
dove l’attendono i suoi fami- 

ari. 

Sarà an ritcrno particolarmente felice. 

« Ma la medicina canadese, il suo me- 
dico curante? » chiediamo ancora ad 
Antonietta Liut. « Cosa vuole,- sior, ave- 
vo ed ho la massima stima di quei 
medici che sono stati tutti tanto buoni 
con me, ma quando non si crede più 
a nulla l'unica o l'ultima cosa in cui 
si spera è nella tua gente, nella tua 
terra. Forse non riesco bene a espri- 
mere quello che voglio dire, ma credo 
che lei mi capisca, pare che se non ti 
guarisce chi parla con te, non riesca 
più nessuno a guarirti e quelle 
role, sì dico, l'articolo fotoreporter 
erano così semplici, pareva Che dentro 
avessero la gioia di poter dire a tutti 
sono guarito, ce l’ho fatta, o almeno 
cosi ho capito io». 

« E come andò la cura? ». La signora 
Liut si esprime quasi con eccitazione, 
si legge nei suoi occhi una felicità in- 
contenibile. « Bastarono poche applica- 
zioni che facevo a casa mia alla sera 
per sentirmi subito meglio. Lei non può 
immaginare la mia gioia e quella di 


ente con conse- 


Lo feci. Mi parve 


mio marito e della mia bambina di otto 
anni. La Radio Canadese e la Radio 
li Stati Uniti oltre che tutti i gior- 
nali, si occuparono del viaggio da Mi- 
lano a Toronto di Valentino Frondi e 
molti giornalisti vennero ad intervistar- 
lo. Sco che molti ammalati residenti in 
Canada hanno potuto, dietro il mio 
esempio, fare questa cura e molti sono 
venuti da me per sincerarsi del risultato 
che avevo ottenuto ». | 
La « Italian Clinic » di Toronto ha in- 
dirizzato all'istituto Pesce una lettera 
nella quale il dottor Frank Amrus con- 
ferma di aver avuto in cura la signora 
Liut e di aver diagnosticato un anno fa 
un’artrite temporo-mandibolare risalente 
al 1956, che rendeva la paziente inca- 


pace ad aprire completamente la bocca 


ed a masticare. Inoltre riscontrava ane 


forma osteo-articolare alle spalle. « 
recentemente abbiamo saputo - scrive 
il medico curante canadese - del risul- 
tato miracoloso ottenuto dalla signora 
Liut con il metodo Pesce, Sono rimasto 
assai so`preso di questo fatto e molto 
curicso d!İ avere notizie più scientifiche 
sul prodotto ». 


La signora Liut è venuta a Milano,. 


dove ha visitato non senza una visibile 
commozicne l'istituto di via Fontana da 
dove era partito il prodigioso farmaco 
antiartritico. Molti nti in cura han- 
no voluto avvicinarla e conoscerla come 
pure alcuni clienti che tornavano in via 
Fontana- per una visita di controllo. Ab- 
biamo così potuto anche noi approfon- 
dire la nostra conoscenza in questo 
campo e avere utili ragguagli dai diri- 
genti. I metodo Pesce viene impiegato 
solo per curare le malattie artritico reu- 
matiche sia acute che croniche, nevral- 

, Sciatiche, lombaggini, postumi di 
ratture. Il metodo consiste nell’appli- 
care sulla parte ammalata degli C- 
chi per la durata di circa due ore. Una 
cura si com in — di dieci o 
quindici applicazioni. tto qui: niente 
cure per bocca o iniezioni. Ecco perché 
molti ammalati che hanno gia eseguito 
infinite cure di ogni genere, talvolta do- 
lorosissime, trovano questo trattamento 
di estrema facilità e lo eseguono con 
entusiasmo. Fra i pazienti con i quali 
abbiamo parlato in questa occasione vo- 
gliamo ricordare il tono comm. Ar- 
turo’ Morselli che abita a Milano in via 
Mercalli, 14. «Da anni soffrivo . ci 
racconta - di artrosi al ginocchio destro 
il che mi rendeva difficile e doloroso 


camminare. Dopo.diverse cure ho potuto 
finalmente iniziare la cura Pesce e pos- 
so affermare che fin dalla prima appli- 


‚cazione ho incontato un risultato inspe- 


rato. Dopo le prime otto applicaziuni 
non avevo più assolutamente nulla e po- 
tevo camminare cume volevo. Se penso 
alle sofferenze patite mi sembra di do- 
ver gridare al miracolo pensando al ri- 


sultato ottenuto in così breve tempo! 


Ho settanta anni, ma mi sembra di es- 
sere improvvisamente ringiovanito per 
la felicità da cui sono pervaso ». 

Don Vittorio Rielli, della Casa della 
Missione di Napoli, curato con questo 
metodo presso la sede di Salerno per 
una discopatia che lo tormentava da ol- 
tre cinque anni, sta ora benissimo e 
può svolgere senza sacrificio fisico il 
suo apostolato. 

Ricorderemo ancora la Superiora del 
Convento S. Chiara di Putignano e Suor 
Linda Carraro di Vicopelago in provin- 
cia di Lucca entrambe completamente 
guarite da forme artrosiche. Numerosi 
sono i medici che si sono valsi di questa 
cura per se stessi o per i loro pazienti 
e potremmo citare le relazioni, alcune 
delle quali apparse recentemente in ri- 
viste scientifiche, che descrivono i 
tati ottenuti con il metodo Pesce. 

Tutti i prodotti impiegati in questi 
centri di cura sono di uso esterno 
(Acis 2287) e non sono assolutamente 
dannosi. La Sede di Milano in via Fon- 
tana 14 dispone di un apposito ufficio 
che fornisce a chiunque qualsiasi noti- 
zia: per quanti hanno interesse non ri- 
mane che scrivere. Utilissima è la con- 
sultazione dell’opuscolo che viene invia- 
to gratuitamente a quanti lo richiedono. 
Il metodo Pesce non ha _ controindica- 
zioni: la vecchiaia, la minorata resisten- 


za fisica prodotta da pregresse malattie 
iscono 


non imped la cura. 


Siamo ben sicuri che i medicamenti 
qui impiegati non possono innanzi tutto 
nuocere, mentre sappiamo che sono sem. 
pre ben utilizzati da qualunque orga- 
nismo umano e cid si basa su una ekoe. 
rienza che, per le cure erboristiche, 
risale a molti secoli, 


ADOLFO BASSO 


La catena della solidarietà si è felice- 

mente conciusa nel porto di Genova con 

l'incontro della signora Liut con il 
fotoreporter 
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Tre tappe della « maratona diplomatica » del Presidente degli Stati Uniti attraverso 
Europa, l'Asia e l'Africa. Durante la sua sosta ad Ankara, capitale della Turchia, 
Eisenhower è stato proclamato dottore « honoris causa » in scienze politiche presso 
quell’Universita (foto 1) — A Karachi l'obiettivo ha colto Eisenhower mentre si 
accinge ad entrare nel grande mausoleo ove riposa il fondatore del Pakistan, Ali 
Jinnah. Secondo l'uso i visitatori calzano sulle scarpe speciali pantofole di pezza 
(foto 2) — A Nuova Delhi appare (foto 3) con la collana tradizionale di fiori, 
Hi vicino al Presidente Prasard, la signora Indira Gandhi e al fPrimo Ministro Nehru 
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Dopo il recupero della capsula entro cui la scimmietta Sam ha compiuto il 
suo avventuroso viaggio spaziale, gli Stati Uniti hanno ordinato nuove capsule 
sej volte più grandi di quella sperimentata. Sono destinate al volo umano. 
(Nella foto): II più grande abitacolo con, in cima,'il congegno di sicurezza 
disposto per liberarlo dal razzo-vettore quando il lancio si presenta difettoso 


Un avanzo della tragica diga di Malpasset, la rottura della quale ha seminato 
la morte nella cittadina di Frejus. La commissione d'inchiesta è sul luogo. 
A quanto riferisce la stampa, l'ingegnere che ha elaborato il progetto della 
diga sostiene che la roccia su cui poggiava il lato sinistro dell’opera ha ceduto 


il Card. Clemente Micara ha benedetto la stele marmorea, opera dello scultore 
Dazzi, dedicata a Guglielmo Marconi. Alla cerimonia erano presenti je massime 
autorità dello Stato. II! Ministro Togni nel suo discorso celebrativo ha detto che 
la stele è un segno di riconoscenza e rispetto verso il pioniere di un’éra nuova 
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